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RAGIONE DEL LIBRO 



Lo studio della Storia si aggira d’ordinario sul- 
T esame di fatti guerreschi, sullo svolgimento delle ri- 
voluzioni, e sulla indicazione di nascite e morti di papi, 
di re, di capitani, mentre gli avvenimenti spettanti alle 
lettere ed alle arti non si curano quanto sarebbe me- 
stieri. A parer nostro la Storia, nelle scuole in ispecie, 
deve aver campo più vasto; essendoché i popoli non 
possono apparire quali furono, visti da un solo lato. La 
necessità infatti di studiare nelle scuole non solo gli 
eventi politici, ma ben anco il movimento delle lettere e 
delle arti, effetto notevolissimo della vita delle nazioni, 
si vede chiarissimamente da ogni occhio. 

La storia politica italiana del secolo decimoterzo, che 
‘ fu il primo della lingua nostra, ci mostra la patria 
dilaniata da discordie intestine, irritata da papi, oppressa 
da re stranieri ; mentrechè di là dai confini politici, la 
vediamo splendida per lume di non dubbia sapienza, e 
fuor di modo operosa. Vediamo che nella Corte istessa 
dello Imperatore prende forma e vigore la lingua ita- 
liana, si allarga il gusto, una letteratura nazionale si 
crea, e vengono in luce opere non Spregevoli; vediamo 
insomma l’alba del gran secolo, del secolo di Dante. Nè 
questo è tutto ; anco le arti belle vediamo schiudere ai 
nostri occhi preziosi tesori, e offrire un nuovo campo di 
studio; perocché il secolo decimoterzo ebbe Giotto, 
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i due Pisani ed Arnolfo: pe’ quali l’arte risorse, si fece 
adulta, sfolgorò di luce quasi d’un tratto. 

Or dicano i maestri di lettere se è possibile che ai 
loro alunni sia dato giudicare rettamente il popolo ita- 
liano nel secolo XIII dando opera alla istoria politica 
soltanto, e non curando lo svolgimento della lettera- 
tura e dell’arte ! 

Abbiamo adunque fermissima fiducia che il nostro 
libro sodisi! ad un grande bisogno delle scuole. In 
esso si toccano le particolarità più notevoli della storia 
italiana politica letteraria ed artistica di quel secolo ; 
si toccano pur quelle dei tempi anteriori, ma quanto può 
occorrere per ischiarire viemmaggiormente il tempo che 
da noi si espone. 

Rispetto alla forma del libro diremo che non abbiamo 
vanto da mettere innanzi o scusa da fare; perocché 
volendo offrire agli studiosi esempi splendidi e sicuri 
di narrazione italiana si stimò di trarre interamente 
da’ nostri più riputati scrittori le memorie e le biografie 
di che si vede informato. 

La partizione poi delle materie si fece per modo da 
render facile ai giovani il recarselo in mente e da rin- 
tracciare senza stento le date ed i fatti; diguisachè 
abbiam fede che il nome di Manuale non rimanga senza 
significato. 
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I. DELLE CONDIZIONI D’ITALIA 



DAGLI ULTIMI ANNI DSL SEGOLO XII FIMO AL COMPIMENTO DEL XIII. 



1. Federigo II; sua assuntone all’impero. 

Mentre l’Italia al principio del XIII secolo era 
lacerata dalle guerre civili, cresceva in essa un principe 
che dovea un giorno darle assai maggior occasione di 
tristezza e di pianto. Federigo figliuolo del defunto 
imperadore Arrigo e di Costanza, nato in Iesi a’ 26 di 
dicembre nel 1194, fu per opera di suo padre eletto re 
di Germania e d’ Italia, benché fanciullo ancor di due 
anni. Ciò non ostante morto Arrigo l’anno 1197, di 
lui non si fece alcun conto, e Filippo e Ottone, presero 
a contender tra loro per la corona. 

Perciò la reina Costanza, fatto a sè venire in 
Sicilia il tenero figlio, gli ottenne dal pontefice Inno- 
cenzo III l’investitura di quel regno; ma morta ella 
Fanno 1198, Federigo ebbe a soffrire per più anni sol- 
levazioni e guerre pericolose, nelle quali ei fu debitore 
singolarmente al pontefice Innocenzo, se potè conser- 
vare il suo regno, e superare gli sforzi de’ suoi rivali. 
Li’ anno 1209 ei prese in moglie Costanza figliuola del 
re <F Aragona, e nel seguente anno ebbe a sostener 
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nuova guerra contro di Ottone IV. Questi, poiché fa 
ucciso l’anno 1208 il suo rivale Filippo, era rimasto 
pacifico posseditore del regno, e l’anno seguente avea 
ricevuta in Koma la corona imperiale. Ma poscia ve- 
nuto a dissensione col pontefice, e veggendo che questi 
teneasi strettamente unito col giovine re Federigo, con- 
tro di lui mosse l’armi, e avrebbelo per avventura con- 
dotto a mal partito, se il pontefice Innocenzo non 
avesse indotti molti de’principi e de’ vescovi d’Allema- 
gna a dichiararsi in favore di Federigo. Il pericolo a 
cui allora Ottone si vide esposto, costrinselo ad ab- 
bandonare la Sicilia, e a tornarsene in Allemagna, ove 
l’anno 1212 recossi ancor Federigo, giovinetto di di- 
ciotto anni, ed ebbe in Magonza la corona reale. I due 
rivali proseguirono per più anni a contrastare tra loro; 
e per loro contrastavano insieme le città italiane di- 
vise in diversi partiti, finché l’anno 1218, morto Ot- 
tone, Federigo II rimase senza contrasto padrone del 
trono ; e due anni appresso venuto in Italia, ebbe in 
Roma dal pontefice Onorio III successore d’ Innocenzo 
l’imperiai diadema. 

2. Carattere di Federigo II. 

I trentanni del regno di questo principe composero 
un tempo alla Chiesa e all’Italia troppo funesto, peroc- 
ché si videro gli augusti capi del sacerdozio e dell’impero 
gareggiar quasi continuamente l’un contro l’altro; le 
città italiane altre sostener con impegno il partito di 
Federigo, altre resistere con incredibil fermezza a tutti 
gli sforzi imperiali o perchè collegate co’ romani pon- 
tefici, o perchè gelose dell’antica lor libertà, di cui 
temevano che Federigo volesse spogliarle; e tutta in 
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somma l’ Italia, e la Lombardia singolarmente, dive- 
nuta un orribil teatro di tumulti e di stragi. Onorio III, 
Gregorio IX e Innocenzo IY furono de 1 più grandi pon- 
tefici òhe occupasser la cattedra di S. Pietro. Federigo II 
era di si rare doti fornito, che avrebbe potuto render 
felice qualunque Stato in cui egli regnasse. Sotto tali 
pontefici e sotto un tale imperadore, perche mai fu si 
infelice la condizion dell’Italia? Volgiamo altrove lo 
sguardo da tante e si luttuose calamità, e preghiamo 
il cielo che si torbidi tempi non mai ci tornino. Solo, 
a dar qualche idea del carattere di Federigo II ripor- 
teremo qui ciò che saggiamente ne dice un chiarissimo 
scrittore; « Fra gl’imperadori pagani sarebbe stato 
Federigo II sicuramente de’ più lodevoli, perciocché 
l’ambizione e la licenza sua in fatto di femmine, e il poco 
pensier che si prese della religione, non gli sarebbero 
state imputate a gran difetto; ed io non mi maravi- 
glio che certi scrittori molto indifferenti in ciò che 
riguarda la fede cristiana, lo abbiano chiamato fran- 
camente un grand’eroe. La sua politica, il valor mi- 
litare, l’attività, l’accortezza, la severità negli ordini 
della giustizia, unite alla lunghezza del regno, poteano 
bastare a stabilire ed accrescere qualunque impero. Ma 
egli si seppe troppo male accomodare alle circostanze 
de’ tempi, o, per dir meglio, le circostanze del secolo 
in cui visse non gli lasciarono acquistare dalle reali 
sue virtù quella gloria che potea sperare . 1 » Nulladi- 
meno questo imperadore in ciò che appartiene al colti- 
vare e al promuovere i buoni studi, fu uno de’ più gran 
principi che vivessero in questi secoli. 

1 C. Dinina, Rivoluz. d'Italia, t. II. 
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8. Incominciamento dei diversi dominii d'Italia; vicende della Sicilia 
dopo la morte di Federigo. 

Federigo lasciò di vivere nella Puglia l’anno 1250, 
dopo aver avuto il rammarico di non poter mai sog- 
gettare le città lombarde, e di vedere 1’ anno innanzi 
fatto prigione da’ Bolognesi Enzo suo figliuol naturale 
da lui dichiarato re di Sardegna. La morte dell’ impe- 
radore, e V interregno di più che le venne dietro, ren- 
dette l’Italia sempre più indipendente da’ monarchi di 
Allemagna ; e al medesimo tempo cominciarono a for- 
marsi le molte e varie signorie che poscia maggiormente 
si stesero e si confermarono negli anni seguenti. I 
marchesi d’Este, la cui famiglia già da più secoli era 
illustre e possente in Italia, i marchesi di Monferrato, 
i conti di Savoia, Oherto Pelavicino, Buoso di Doara, 
Ezzelino da Romano si celebre per la snaturata sua 
crudeltà, que’della Torre, que’ della Scala, e i Cami- 
nesi, de’ quali Gherardo e poi Ricciardo furono capitani 
generali e vicari cesarei di Trevigi di Feltre e di 
Belluno, erano quelli che in questi tempi avean mag- 
gior nome, e a cui molte città erano soggette. Ma le 
continue guerre eh’ erano costretti a sostenere, non ren- 
devano il lor dominio abbastanza sicuro. Le fazioni e 
i partiti si andavano per tal maniera fortificando vie 
maggiormente, gli animi sempre più s’innasprivano, e 
i danni dell’Italia si facevano ogni giorno maggiori. 
Frattanto Corrado figliuolo di Federigo II, e da lui 
fatto già eleggere re di Germania, passò in Italia 
l’anno 1251 per difendere il regno di Sicilia, in cui 
molte città eransi contro di lui sollevate. Manfredi 
figliuol naturale di Federigo, e principe adorno di 
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pregi non ordinari , governava quelle provincie in 
nome del suo fratello Corrado, e seppe destramente 
impedire che la sollevazione non si stendesse troppo 
oltre. Corrado giuntovi ridusse alla sua ubbidienza 
quasi tutto quel regno; ma insieme ingelosito del 
potere e della grazia di cui godea Manfredi, pri- 
vollo quasi interamente di ogni autorità, senza che 
però Manfredi ne mostrasse risentimento di sorte al- 
cuna. Corrado mori nel fiore di sua età l’anno 1254, 
lasciando erede di quel regno il suo figliuol Corradino 
fanciullo di due soli anni; e l’anno stesso mori il pon- 
tefice Innocenzo IY che invano avea fin allora usato 
ogni sforzo per toglier quelle provincie a Corrado. Man- 
fredi ad istanza de’grandi assunse la reggenza del 
regno e la tutela di Corradino, e in pochi anni tutte si 
soggettò le città e le provincie del regno di qua e là dal 
Paro; e l’anno 1258 sparsa o per artifizio o per errore 
la falsa voce che Corradino trasportato in Germania era 
morto, fecesi solennemente incoronare re di Sicilia, e 
pochi anni dopo diede la sua figliuola Costanza per 
moglie a Pietro figliuolo di Iacopo re di Aragona. 

4. Carlo di Àngiò occupa la Sicilia; Rodolfo è assunto all’impero. 

I romani pontefici Alessandro IV e Urbano IV 
non avean mai voluto riconoscer Manfredi re di Sici- 
lia; e perchè le lor forze non eran bastevoli a privarlo 
del regno, Urbano ne fe’la profferta a Carlo d’Angiò 
fratello di S. Luigi IX, re di Francia, a cui verso il 
medesimo tempo il popol romano conferì la dignità ono- 
revole di suo senatore. Egli venne perciò in Italia 
l’anno 1265, e nel seguente fu solennemente coronato 
in Soma re di Sicilia da Clemente IV ohe era l’ anno 



innanzi succeduto ad Urbano; e quindi mosso T eser- 
cito oontro Manfredi, e venuto con lui a battaglia, que- 
sto infelice re, abbandonato da’ suoi, e gittatosi dispe- 
ratamente nella mischia, vi fu ucciso. Carlo rimase 
presto signore di tutto il regno, ed ebbe ancor nelle 
mani Sibilla moglie e Manfredino figliuol di Manfredi. 
Quindi ei prese a combattere singolarmente in Toscana 
il partito de’ Ghibellini, risoluto di sterminarlo. Le 
crudeltà e le violenze usate dalle truppe di Carlo, il 
renderono odioso agl’ Italiani, e molti perciò dei prin- 
cipali tra essi, chiamato dalla Germania il giovane 
Corradino, 1* opposero a Carlo. Ma il misero principe 
venuto oon lui a battaglia, mentre vinto se ne fuggia, 
arrestato e condotto prigione, fu per ordin di Carlo 
pubblicamente decapitato in Napoli V anno 1268 in- 
sieme con Federigo duca d’Austria, e molti altri dei 
più ragguardevoli suoi seguaci. Niuna cosa allora si 
tenne più contro il potere di Carlo, che creato ancor 
per dieci anni signore della repubblica fiorentina, e 
soggettate coll’ armi più altre provincie, poteasi quasi 
dire sovrano di tutta T Italia. Eran frattanto corsi più 
anni, dacché la Germania e l’impero non avean capo; 
e se taluno aveane portato per qualche tempo il nome, 
non avea saputo sostenerne l’autorità. Perciò per opera 
singolarmente di Gregorio X i principi di Germania 
elessero l’anno 1273 in re de’ Romani Rodolfo conte 
di Habspurch, da cui discende l’ augustissima casa di 
Austria. L’autorità e il potere di Carlo fu per tal ele- 
zione sminuito alquanto in Italia; ma una assai più 
fiera burrasca si andava contro di lui formando, che 
dopo alcuni anni venne a scoppiare. 
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5. Vespri Siciliani ; serie de’ re Àngiovini e Aragonesi. 



I Siciliani gemevano da molti anni sotto il troppo 
aspro governo de’ nuovi loro signori. Stanchi ornai 
di soffrirlo, e ricordevoli del diritto che avea a quel 
regno Pietro re d’ Aragona per la regina Costanza sua 
moglie, e figlia del re Manfredi, pensarono d’ implo- 
rarne l’ aiuto. Giovanni di Procida fu l’ orditore della 
gran tela. L’anno 1282 all’ora de’vespri della seconda 
o, come altri scrivono, della terza festa di Pasqua, 
tutta Palermo fu in armi, e quanti vi eran Francesi 
furono trucidati. Messina ne segui presto 1’ esempio, 
e tutta l’ isola si sollevò contro Carlo. Questi accorse 
prontamente alla punizion de’ ribelli ; ma mentre ei 
cominciava a domarli, ecco sopraggiungere con poderoso 
esercito il re d’Aragona. Carlo non potè sostenerne le 
forze; ed ebbe il dolore di vedere il suo figliuol pri- 
mogenito fatto prigione da’nemici, e tutta la Sicilia, e 
parte ancor della Calabria da essi occupata, e al me- 
desimo tempo l’antica sua autorità in Italia venuta 
quasi al nulla. Egli non sopravvisse gran tempo a tali 
sventure, e morì l’anno 1285, lasciando erede del re- 
gno l’ infelice suo figlio Carlo II eh’ era prigione in 
Sicilia, e che in quest’anno fu trasportato in Catalo- 
gna. Egli ciò non ostante fu riconosciuto per re in 
Puglia, e il governo del regno fu confidato a Koberto 
conte di Artois. L’ anno seguente fu coronato re di 
Sicilia in Palermo Iacopo figliuol del re Pietro , cui 
questi avea nominato già da alcuni anni suo successore, 
nel tornarsene ch’ei fece al natio suo regno. L’anno 1283 
il re Carlo riebbe finalmente la libertà e venne a Na- 
poli, e tenne quel regno fino all’anno 1309, in cui fini 
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di vivere. Iacopo re di Sicilia, poscia ancor d’ Aragona, 
erasi già condotto l’anno 1295 a cedere a Carlo tutta 
quell’ isola, e le altre provincie ch’egli avea occupate. 
Ma i Siciliani che troppo temevano il ricadere sotto 
il dominio francese, sollecitarono Federigo fratello 
del re Iacopo, perchè venisse a occupare quel regno. 
Egli prontamente vi si condusse, e coronato in Palermo, 
seppe sostenersi, benché con somma difficoltà contro 
tutti gli sforzi di Carlo, e dello stesso suo fratello il 
re d’Aragona, finché l’anno 1302 fermossi tra essi la 
pace, a condizione che il re Federigo avesse la sola 
Sicilia, e che questa ancora, lui morto, passasse al re 
Carlo o a’ suoi discendenti. 

6. Potenza de’ marchesi di Monferrato, de’ Visconti e degli Estensi. 

Questo regno, fu il solo che in quei tempi avesse 
durevole consistenza. In tutto il rimanente d’Italia 
non vi ebber che cambiamenti e rivoluzioni conti- 
nue, singolarmente verso la fine del secolo, nel qual 
tempo tre sopra tutti si vider salire ad alto stato nella 
Lombardia, ed avervi ampio dominio. Guglielmo VII 
marchese di Monferrato, ch’ebbe l’onore di avere in 
moglie ùna figlia di Alfonso re di Castiglia, e di dare 
una sua figlia in moglie all’imperador greco Andronico 
Paleologo, fu per alcuni anni capitano e signore di Pa- 
via, di Novara, d’Asti, di Torino, d’Alba, d’ Ivrea, di 
Alessandria, di Tortona, di Casale di Monferrato, e 
ancor di Milano ; ma ebbe una fine troppo disuguale 
a si grande potenza, perciocché preso dagli Alessan- 
drini l’anno 1290, e chiuso da essi in una gabbia, vi 
mori miseramente dopo due anni di prigionia. Ottone 
Visconti arcivescovo, e poi anche signor di Milano, 
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diede principio all 1 innalzamento della sua famiglia, e 
fe’ dichiarar Matteo suo nipote vicario generale della 
Lombardia da Adolfo che l’anno 1292 era succeduto 
nella dignità di re de’ Romani a Rodolfo ; ed egli poscia 
dopo varie sinistre vicende stabili e dilatò vie mag- 
giormente il suo dominio. Finalmente Obizzo d’ Este, 
i cui antenati aveano già da lungo tempo signoreg- 
giata Ferrara, l’anno 1288 fu chiamato a lor signore 
da’ Modenesi, e due anni appresso ancora dai Reg- 
giani. Cosi si andavan formando in Italia que’ diversi 
Stati che poi nel secolo susseguente con più fermezza 
si stabilirono. Lascio di parlare delle altre città, e dei 
diversi signori eh’ ebbero quasi tutte verso la fine di 
questo secolo, delle repubbliche di Venezia, di Genova, 
di Firenze, di Pisa, e degli odii che tra lor si accesero, 
e delle guerre che tra le une e le altre città arsero 
continuamente, e delie diverse vicende a cui furon sog- 
gette. Dirò solo che il dominio ecclesiastico finalmente 
fu anch’ esso esposto a rivoluzioni e a cambiamenti 
non piccioli, di cui furon cagione e le dissensioni tra’l 
sacerdozio e 1’ impero, e la parte che i pontefici presero 
nelle guerre de’ re di Sicilia, e i frequenti tumulti che 
si sollevarono in Roma, e che diedero poscia occasione 
alla traslazione della sede in Avignone su’ principii del 
secolo XIV. 

7. Prospetto generale della letteratura italiana in quest' epoca. 

Tal fu la condizione dell’ Italia dagli ultimi anni 
del secolo XII sino al compimento del XIII ; secolo 
pieno di tumulti e di sconvolgimenti grandissimi, in cui 
non vi ebbe quasi città che non fosse soggetta a gravi 
sventure, e che non vedesse entro le sue proprie mura 
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spettacoli degni di orrore e di compassione. In mezzo 
a un si universale scompiglio, chi non crederebbe che 
le scienze e le arti non si giacessero interamente di- 
menticate? E nondimeno la loro sorte non fu cosi in- 
felice, come sembrava doversi aspettare. Tra’ sovrani 
eh 1 ebbero signoria ed impero in Italia, molti ve ne 
ebbe che avean in pregio le lettere; molti ancora che 
l’aveano coltivate, e che fra le ardue cure de’pubblici 
affari non sdegnavano di volgere ad esse qualche pen- 
siero, e di fomentarle col loro favore e colla loro mu- 
nificenza. Si vider anche in tempi sì procellosi aprirsi 
nuove pubbliche scuole, accogliersi benignamente dai 
principi i poeti e gli uomini dotti, ricompensarsi le eru- 
dite loro fatiche, promuoversi con saggi provvedi- 
menti i buoni studi, onorarsi in somma e fomentarsi 
generosamente le scienze. Questi erano efficacissimi 
mezzi per ricondurre all’antico suo splendore l’italiana 
letteratura; e qualche lieto effetto pur se ne vide. Ma 
la rea condizione de’ tempi scemò di molto i vantaggi 
che potean da essi sperarsi. Molti si volsero con fer- 
vore a coltivare gli studi; ma scarso era ancora co- 
munemente il numero de’buoni libri; e più scarsi erano 
ancora que’ lumi ohe sarebbero stati richiesti a discer- 
nere il vero dal falso. Lo stile perciò e la critica di 
questi tempi sembrano per lo più risentirsi non poco 
della barbarie e della rozzezza de’ costumi che allor 
regnavano. E come poteva avvenire altrimenti? Come 
poteasi fra tanti tumulti trovar quell’agio e quella 
tranquillità, senza cui le lettere non fecero, nè faranno 
giammai felici progressi? Se i profondi geometri dei 
nostri giorni si vedessero continuamente esposti al pe- 
ricolo o di civili sanguinosi tumulti, o d’ improvvisi 
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assalti nimici, per cui la stessa lor vita non fosse ab- 
bastanza sicura, e mentre si stanno tranquillamente 
immersi in una ingegnosa dimostrazione, si udissero 
di repente alle spalle rumor d’armi e d’armati, crediam 
noi forse che ad imitazion d’Archimede si starebbero 
immobili, o che non anzji gitterebbono con dispetto e 
compassi e figure? 0r tal’ era l’infelice condizion di 
coloro che in questi tempi volean pure coltivare gli 
studi. Che se ciò non ostante l’Italia non solo non fu 
inferiore ad alcuna delle straniere nazioni che furono 
assai pi ù. di essa tranquille, ma forse ancora le superò 
di gran lunga quasi in ogni genere di letteratura, non 
deesi riputar cosa a lei sommamente gloriosa, che fra 
tanti ostacoli si avanzasse pur tanto? 

Tjkàboschi GL, Si. della lett. t. IY, lib. I. 
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II. I GUELFI E I GHIBELLINI. 1 



1. Origini delle fazioni Guelfa e Ghibellina. 

Il Machiavelli pensa che le discordie tra Enrico II 
ed Alessandro II, dividendo i popoli italiani in seguir 
le parti dell’ impero o della chiesa, seme fossero degli 
uomini Guelfi e Ghibellini, acciocché l’ Italia, mancate 
le inondazioni barbare, venisse dalle guerre intestine 
lacerata. Altri stimò probabile che i Guelfi pigliassersi 
appellazione in Italia da Guelfo VII, figlio di Guelfo YI, 
principe di Sardegna, duca di Spoleti e marchese di 
Toscana, rimaso dopo il 1160 al governo della To- 
scana medesima, il quale guadagnossi V affetto di quei 
popoli, difendendoli contro le truppe dell’ imperatore, 
che portavansi a danneggiar que’ paesi. Ma già la inco- 
ronazione di Corrado III, seguita a dispetto di Arrigo 
il Superbo, duca di Baviera e di Sassonia, diede pri- 
mamente i nomi e Tire a quelle fazioni. I partigiani 
di Corrado sino dal 1139 si dissero Ghibellini, perchè 
la famiglia di lui che governava la Franconia ed era 
distinta alcuna volta col titolo di Salica, aveva il nome 

1 Larga parte hanno le imprese dei Guelfi e Ghibellini negli avve- 
nimenti del secolo XIII e perciò abbiamo aggiunto al capitolo del 
Tiraboschi sulle condizioni d' Italia la succinta storia di quelle fazioni 
quale si trova nel Secolo di Dante dell* Arrivabene. 
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di Ghibelinga o Waiblinga, castello nella diocesi d’Au-* 
gusta, nelle montagne dell’Herfeld, detto pure italiana- 
mente Giblinga o G-ibello. Dalla famiglia degli Arrighi 
di Ghibelinga uscirono il terzo, il quarto, e il quinto 
Arrigo, imperatori. I partigiani di Arrigo il Superbo 
si dissero Guelfi, perchè la sua potente famiglia ori- 
ginaria d’ Altdorf, che nel 1125 possedeva la Baviera, 
aveva avuto più principi chiamati Guelfo o Velfo. 
Questa famiglia de’ Guelfi duchi di Baviera, venuta ad 
estinguersi nel secolo XI, rifiorì pel suo innesto nel 
ramo deir italiana progenie Estense. Azzo d’Este si uni 
in matrimonio con Cunegonda, figliuola di Guelfo III 
d’Altodorfio: dalla famiglia, chiamata quindi Guelfa- 
Estense, discesero i duchi di Modena e quelli di Brun- 
swioh e di Hannover. 

2. Carattere dei partigiani italiani. 

Chi era aderente de’ papi, per custodia della sua 
libertà, e per non essere conculcato dagli ufficiali ce- 
sarei, si diceva seguitar la parte o fazione guelfa; e 
chi aderì va.all’ imperatore, si chiamava di parte o fazione 
ghibellina. In questa si contavano per lo più quei duchi 
Lombardi, ai quali Carlomagno avea lasciati i loro 
dominii, e pe’ quali il titolo di re fu sempre dappoi 
una potenza contestata in Lombardia, ed altresì quei 
marchesi, conti, castellani, ed altri nobili, i quali go- 
deano feudi dell’ impero, per mantenersi liberi dal giogo 
delle città, che tutto di cercavano di sottometterli alla 
loro giurisdizione. Secondo ciò che intendiamo dal Bartolo 
nel suo Trattato de’Guelfi e de’Ghibellini de’tempi suoi, 
non zelo di religione, non amore di giustizia poneva 
l’armi in mano e all’uno e all’altro partito. Ciascuno era 
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1 o guelfo o ghibellino, non per affezione alla chiesa o al- 
l’impero, ma solo per aderire a quella fazione che veniva 
raccomandata o dalla passione o dalla privata utilità. 
Di fatto nel 1288 si videro due insigni prelati Rog- 
geri degli Ubaldini, arcivescovo di Pisa, e Guglielmo 
degli libertini, vescovo d’ Arezzo, trarre le due città 
affidate alle loro cure spirituali nella fazione opposta 
alla chiesa. 1 E già prima ch’essi, il cardinale Ottaviano 
degli Ubaldini proteggeva la fazione ghibellina contro 
i pontefici :* e sino dal 1242 un Cardinal Colonna, ri- 
bellatosi a Gregorio XI, era passato con gran seguito 
nel partito di Federico II. Può dirsi che lo stesso Inno- 
cenzo III, per resistere alle usurpazioni di Ottone IY, 
abbracciò il partito ghibellino. Non voglionsi per questo 
dire sequestrate e scomunicate da tutti gli animi fazio- 
nari le buone, le rette intenzioni. Realmente lo spirito 
religioso e lo spirito di giustizia, adizzati dalla discordia, 
poterono mettere in emulazione i buoni co’ buoni, non 
che le due potestà politica e religiosa. Le affezioni di 
parte rapivano ben anche gli animi i meglio assennati, 
perchè immischiate trovavansi ne’ pubblici e ne’ privati 
affari; compartivano dovizie ed onoranze, balzelli e 
vituperi, apparentavano e divorziavano le famiglie, e 
perveniano soventemente a serbare od a torre la vita. 
Qualunque forte animo dovea piegare e lasciarsi tra- 
scinare da quelle imperiose turbolenze. 

Ciascuna fazione era più presto risoluta d’abbando- 
nare la patria al dominio dello straniero, di quello che a 
sottomettersi alla fazione contraria. I Guelfi si davano 
nell’arbitrio di Carlo d’Angiò, con quella alacrità con cui 

1 Inf. C. XXUI. 44. f Inf. C. X. 420. 
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i Ghibellini correvano incontro gli stendardi di Ar- 
rigo VII. Gl’Italiani appresero dalle loro sanguinose vi- 
cissitudini la lezione fatale, ohe fruir non potevano giorni 
ingloriosamente riposati, se non cessavano dal fastidio di 
avere a difendere patria e nazione. E veramente taluna 
fiata parve che un segreto desiderio di nazionale indi- 
pendenza, anziché vile sommessione al primo occupante, 
od assoluta mancanza di patrio amore, spingesse le 
stanohe genti del bei paese ad invocarsi la protezione 
de’ re stranieri, perchè lontani, perchè imparziali, perchè 
eminentemente imperturbati allo stridere delle disperate 
intestine calamità. Se non che i Guelfi italiani, animati 
dalle antiche rimembranze, mirarono pur sempre a re- 
stituire alla patria la sua gloria e la sua indipendenza : 
non ottennero, è vero, di revocarla allo stato di vera 
nazione, ma costantemente novello scopo mostrando a 
cui tender dovessero gli sforzi del popolo, giunsero a 
far sorgere in Italia ben quaranta repubbliche. 

3. Incominciamento delle divisioni in Firenze. 

In Firenze, per le diverse origini, cominciò a farsi 
contraria la natura delle vecchie e delle nuove famiglie 
serrate da uno stesso muro, che presero ad addentarsi 
e straziarsi con nomi di Guelfi e di Ghibellini. Poi 
le animosità insorte tra i Buondelmonti e gli Amidei, 
divisero i Guelfi stessi in Bianchi ed in Neri, si ohe 
n’arse in sangue e in incendio l’intera città. I Buondel- 
monti, già signori di Montebuono in Val d’Arno di 
sopra, erano venuti a stabilirsi da poco tempo in Fi- 
renze. Nel 1215 messer Buondelmonte de’ Buodelmonti 
avea promesso di sposare una fanciulla degli Amidei, 
famiglia alleata degli Uberti. Un giorno Buondelmonte 

a 
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cavalcando per la oittà fu chiamato da una madonna 
Aidruda, moglie di messer Forteguerra Donati, la quale 
prese donnescamente a proverbiarlo della fidanzata, non 
meritevole di cosi degno giovine com’ egli era. Gli sog- 
giunse : io ne avea tenuta una in serbo per voi che avreste 
certamente preferita: e presolo per la mano, il condusse 
nell’ appartamento di sua figlia, che era di nobilissima 
presenza e di maravigliosa bellezza. Buondelmonte, in- 
vaghito e infiammato incontanente d’ amore, non riflet- 
tendo alla fede già data alla figliuola d’un gentiluomo, 
mandò a vuoto il pattuito parentado, col prendersi 
senz’ altro in consorte la giovanetta Donati. Gli Uberti, 
congiunti degli Amidei, per ricchezze e per seguito di 
gente allora potentissimi, mal patirono pur essi che il 
Buondelmonte fosse cosi venuto lor meno della promessa, 
e fermarono di lavar V onta col sangue. Convennero con 
parenti ed amici: e Mosca Lamberti disse: cosa fatta 
capo ha. Quel gergo significava, che Buondelmonte fosse 
morto. Cosi fu commessa l’ impresa allo stesso Mosca, 
uomo audacissimo. e pronto di mano, a Schiatta Uberti, 
a Lambertuccio Amidei, e ad Oderigo Fifanti tutti di pa- 
rentado nobilissimo e giovani di cuore animoso. Il giorno 
di Pasqua di Resurrezione, il cavalier Buondelmonte, 
frenando un bellissimo palafreno bianco, passò dinanzi 
alle case degli Amidei, situate tra il ponte vecchio e 
S. Stefano, con animo di andarsene'di là dal fiume. Quivi 
da’ congiurati, in quelle case postisi la precedente notte 
in agguato, fu assalito, e per molte ferite, sotto la sta- 
tua di Marte, gettato da cavallo, ed ucciso.. Sanguinose 
risse nacquero quindi, e si tennero vive pel corso di 
trentatrè anni. Arrivabene Sec. di Dante , lib. II e IV. 
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III. AVVENIMENTI PRINCIPALI D’ITALIA NEL SECOLO UH 



IN ORDINE CRONOLOGICO . 1 



4204. È decisa una crociata. Bonifazio, marchese di Monferrato, ed il 
conte di Fiandra Balduino s intendono con la repubblica di Ve- 
nezia per mandarla ad effetto. 

1202. Costantinopoli è presa dai cristiani. 

4204. Bonifazio di Monferrato ottiene il regno di Tessalonica e di Creta 

che poi vende ai Veneziani. 

4205. Il doge Enrico Dandolo muore a Costantinopoli nella età di 

90 anni. In sua vece 1* amministrazione dei domini veneti di 
Oriente è affidata ad un podestà e quattro provveditori. 
4240. L* imperatore Ottone IV dispone di una parte dei feudi della 
contessa Matilde nella Romagna a favore di Salinguerra Torelli 
signore di Ferrara, e di una parte delle terre allodiali nel 
territorio di Ancona per Azzo d’Este. 

4245. S. Francesco d’ Assisi fonda il suo ordine. 

Ezzelino da Romano, signore di Vicenza e Treviso, lascia i suoi 
stati ai figli Ezzelino il feroce, ed Alberico, e si ritira in un 
monastero. 

Terzo Concilio generale che è il IV lateranense ed il XII ecu- 
menico. Un canone del Concilio reprime il matrimonio nel 
clero inferiore. 

4246. È deciso che la suprema amministrazione della giustizia nella 

repubblica di Genova debba essere affidata agli stranieri. 
Simile risoluzione avevano presa i fiorentini fino dal 4207. 
Anch’essi stabilirono che la giurisdizione civile e criminale 
passasse in mano d’un Pretore o Potestà straniero, assistito 
dai Consoli, e da un Consiglio di cento Buonomini. 

Istituzione dell’ordine dei Domenicani. 

4227. Il podestà di Genova som mette Savona ed Albenga. 

4236. Crudeltà di Ezzelino tiranno di Padova e di Vicenza. 

4238. I paesi del Ciablese e di Aosta sono da Federigo II eretti a 
ducato, e passano sotto la dipendenza del duca di Savoia. 

I Genovesi si collegano coi Lombardi, coi Veneziani e col papa 
contro P imperatore. 

1 Ved. DRBTB8 C. Cronologia universale , Parigi 1864. 3* ed. 
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4239. Le città di Toscana incitate dal papa a prendere le armi sono 
vinte dall' imperatore ; ma Firenze fa resistenza. 

4240-4244 . Ferrara è disputata al vecchio ghibellino Salinguerra Torelli, 
dal marchese d' Este, in favore del quale fanno una confede- 
razione Venezia, Milano» Mantova, Verona e Bologna incitate 
a ciò dal legato papale. II Salinguerra muore più tardi pri- 
gioniero a Venezia. 

Faenza e Benevento sono tolte al papa dall'imperatore: la flotta 
di Sicilia e di Pisa, batte alla Meloria, piccola isola prossima 
al littorale di Livorno, la flotta genovese che conduce i prelati 
francesi al Concilio: quindi Genova è attaccata per terra e 
per mare. 

4243. Pisa è minacciata dalla confederazione di Lucca, Firenze e Genova. 

4 247. Parma, città che parteggia pel papa, è assediata da Federigo. 

4248. Una sortita dei Parmensi, mette in fuga e distrugge l'armata 

assediente, facendo ricco bottino. Rimangono nelle mani dei 
Parmensi la corona imperiale e il carrocio dei Cremonesi al- 
leati all’ imperatore. 

4249. Pier delle Vigne segretario e cancelliere di Federigo 11 cade in 

disgrazia del suo signore, e si uccide. Gran parte della riforma 
interna de’ paesi retti dall’imperatore devesi a quest' uomo di 
stato e letterato insigne. 

Enzo figlio naturale di Federigo è fatto prigioniero dai Bolognesi, 
e rimane in cattività ventitré anni, cessando la sua misera 
situazione colla morte. 

Abdicazione di Giacomo Tiepoli doge di Venezia. È cambiato il 
modo di elezione dei dogi per impedire gl’intrighi dei partiti. 

4254. Prime istituzioni democratiche in Firenze. È abolita la carica 
di Potestà, e sono licenziati tutti gli altri ufficiali di giustizia. 
La città è divisa in sei parti: ogni sestiere si ordina in com- 
pagnie militari rette da un gonfaloniere; a tutte presiede un 
Magistrato col nome di Capitano del popolo, assistito da un 
Consiglio di dodici anziani e trentasei caporali. 

4254. Papa Alessandro IV bandisce la crociata contro Ezzelino da 
Romano tiranno di Padova. Venezia si arma contro Ezzelino. 

Oberto Pelavicino o Pallavicini tenta impossessarsi di Parma e 
prende invece Piacenza e Cremona. 

4256. Azzo d’ Este si unisce ai Lombardi contro Ezzelino. 1 confede- 

rati italiani forzano Padova alla resa. 11 tiranno per rappre- 
saglia fa sgozzare oltre dieci mila padovani che militano sotto 
di lui, e si sostiene per altri tre anni. 

4257. Milano espia le sue dissenzioni con la perdita della libertà : 
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Martino capo della fazione della Torre con l’ aiuto del popolo 
s’impossessa del supremo potere. 1 Visconti sono abbassati. 
A Genova una insurruzione fa capitano del popolo Guglielmo 
Boccanera: il suo potere dura 10 anni : è assistito da un con- 
siglio democratico di 32 membri. 

1259. Milano, Ferrara, Mantova, Bologna e Cremona confidano le loro 

armate ai marchesi Oberto Pelavicino e d’ Este, ottenendo 
finalmente la sconfitta e la morte di Ezzelino. 11 Pelavicino è 
nominato, a proposta di Martino, signore di Milano. 

1260. Fine orribile della famiglia da Romano. Alberico, fratello d* Ez- 

zelino, ed i suoi sei figli sono orrendamente massacrati: la 
moglie e le figlie bruciate vive. 

12G1. Paleotogo riprende Costantinopoli. 

1262. 11 conte di Provenza Carlo d’ Angiò ed il marchese di Monfer- 

rato, attaccano il conte di Savoia genero di Manfredi. Rivolta 
di Torino sostenuta dagli Astigiani. 11 conte fatto prigioniero 
dai propri sudditi muore poco dopo- in carcere. 

A Genova una reazione aristocratica rovescia il potere del ca- 
pitano del popolo Boccanera, e ristabilisce l’autorità del potestà. 

1263. Ottone Visconti è nominato arcivescovo di Milano; il popolo non 

vuol riconoscerlo, la città ò interdetta, e rimane così 4 anni. 
Carlo d’ Angiò al quale è offerta la corona di Napoli e Sicilia da 
Urbano IV viene intanto nominato senatore romano. 

1265. 11 marchese d’ Este signore di Ferrara conclude un trattalo d’al- 

leanza con Carlo d’ Angiò dichiarato dal papa re di Napoli 
e della Sicilia. 

I Genovesi fanno guerra alle possessioni dei Veneziani, e di- 
struggono Canea città dell’ isola di Candia. 

1266. Carlo d’ Angiò vince Manfredi che è ucciso presso Benevento. 

Carlo prende a Capua il tesoro dei Ghibellini, e commette 
non poche crudeltà. 

1267. Firenze stanca delle agitazioni dei guelfi e ghibellini chiama 

Carlo re di Napoli a suo reggitore. 11 papa lo nomina Vi- 
cario di Toscana. 

Corredino di Svevia tenta riacquistare il regno. 

1268. Corradino ultimo degli Svevi ò vinto a Tagliacozzo presso il lago 

Fucino, il 20 agosto. Fatto prigioniero e condannato, muore 
sul patibolo insieme al suo giovane amico Federico d’Austria. 

1269. Lucerà è espugnata da Carlo d’Angiò, e i Saraceni cho la pos- 

sedevano, sono dispersi. Carlo riunisce a Cremona i deputati 
lombardi che l'accettano come alleato, non qual signore. 

1270. Terminata la crociata d’ Affrica Genova fa pace coi Veneziani. 
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Venezia fa guerra a Bologna che non vuol sottomettersi ai 
dazi stabiliti per le navi che entrano nell’ Adriatico. 

A Genova sanguinose rivalità tra i Doria e Spinola da un 
lato, ed i Grimaldi e Fieschi dall’altro. È creato un nuovo 
magistrato, l'Abate del popolo, che ha onori, ma non poteri. 

4272. 1 Genovesi espulsi appartenenti alla famiglia Grimaldi e Fieschi, 

tutti guelfi, domandano aiuto al re di Napoli contro gli emuli. 
La casa Savoia allarga i propri possessi. 

4273. Lega del marchese di Monferrato, di Pavia, di Asti e di Genova 

contro il re di Napoli. Il marchese di Monferrato con {'aiuto 
di suo suocero, il re di Castiglia, riprende Alessandria che 
si era data a Carlo d’ Angiò. 

4275. Alla morte del doge veneto Lorenzo Tiepolo che aveva sposato 

la figlia del bano di Serbia, il senato proibisce ai dogi e ai loro 
figli di sposare straniere. 

4276. Ottone Visconti avendo vinto i Torrioni entra in Milano ove è 

accolto come arcivescovo e signore. L’esilio dei Torrioni non 
fa cessare le intestine discordie. 

Il marchese d'Este riceve da Rodolfo rinvestitura imperiale. 
4280-4284. Guglielmo V marchese di Monferrato essendo caduto nelle 
mani del conte di Savoia è obbligato a rinunciare alle sue pre- 
tensioni sopra Torino. 

Il conte di Savoia abbandona la sua residenza di Chambery e 
sceglie Torino per capitale. 

4282. (30 marzo) Massacro dei Vespri Siciliani. Ved. pag. 9. 
Costituzione della Signoria di Firenze : i rappresentanti delle 

arti dette maggiori e mestieri più influenti, nominano ì priori. 
Si noverano tra le arti maggiori i mercanti, i cambisti, l’arte 
della lana, i medici e gli speziali, l’arte della seta, i vaiai ed 
i pellicciai. Ciascun' arte nomina un priore; la durata in ufficio 
di tali magistrati è di due mesi. 

L’assegnamento per le spese dei Priori, alloggiati e serviti nelle 
abitazioni del Comune, viene stabilito nella somma di dieci 
fiorini d oro al giorno, con che debbano provvedere al mante- 
nimento degl’ impiegati e servitori ad essi destinati. 

Il marchese di Monferrato perde ogoi autorità a Milano; l’ar- 
civescovo Ottone Visconti cerca riconciliarsi coi Torriani. 

4283. Il territorio dlstria è causa di guerra tra i Veneziani e il pa- 

triarca di Aquileia. Il patriarca prende Trieste. 

4284. La vittoria navale guadagnata il 6 agosto dai Genovesi sui Pisani 

nelle acque della Meloria non mette fine alla guerra; solo 
, fortifica a Genova il partito dei Doria e Spinola. 
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4285. La casata dei Conti di Moriana e duchi d’ Italia acquista con le 
armi nuovi territori in Savoia. 

4288. Modena vuol essere governata dal duca d’Este signore di Ferrara. 

4289. Una bolla pontificate del 28 agosto riordina il tribunale della In- 

quisizione; si vogliono giudici appartenenti al clero, assistiti 
dai senatori ; tanto le spese quanto le entrate provenienti dalle 
ammende, dalle confische, ecc., si vuoi che spettino alla signoria. 
Morte del doge Giovanni Dandolo, cd elevazione in suo luogo 
del buono ed abile Pietro Gradenigo di soli 30 anni. Sotto il 
doge Dandolo si incominciò la fabbricazione dei ducati in oro. 
4230. Reggio si dà al marchese d Este già signore di Ferrara e Modena. 
Guglielmo V duca di Monferrato dopo trentasei anni di regno è 
preso da’suoi sudditi ribelli di Alessandria, i quali lo rinchiu- 
dono in una gabbia di ferro, e cosi lo custodiscono fino alla 
sua morte avvenuta 5 anni dopo l’arresto. 

4294. Nuovo ordinamento della repubblica di Genova. Il capitano si 

vuol rinnovato ogni anno: il potestà straniero è mantenuto, 
ma si vuole subordinato al capitano. 

4293. Modena e Reggio investono il duca d’Este della signoria a per- 
petuità. Principia una nuova guerra tra Genovesi e Veneziani. 

4295. Morte di Ottone Visconti arcivescovo signore di Milano e vica- 

rio imperiale di Lombardia nella età di anni 97. Suo nipote 
Matteo gli succede nella signoria di Milano. 

4296. A Genova il partito ghibellino riprende vantaggio; nomina ca- 

pitani del popolo i suoi capi Spinola e Doria, escludendo il 
potestà straniero. 

4297. Il governo di Venezia diviene più aristocratico sotto il doge P. 

Gradenigo : l’ ingresso al Gran Consiglio cessa di essere per 
elezione e diviene ereditario per le famiglie ammessevi da 
quattro anni; le quali sono inscritte nel Libro d' oro, registro 
della nobiltà. Le cariche ed il consiglio sono interdetti al 
vescovo od ai curati di Venezia. 

4298. Cento galere veneziane sono distrutte in un gran combattimento 

neH’Adrialico da ottantacinque vascelli genovesi : muore l’am- 
miraglio veneto. 

4299. Con la mediazione di Marco Visconti signore di Milano viene 

conclusa la pace tra Veneziani e Genovesi col patto che i 
vascelli veneti non possano per lo spazio di 48 anni appa- 
rire armali in guerra nel mar Nero e nei paraggi di Siria. 
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IV. QUADRO DELLO STATO POLITICO DEL SECOLO XIII. 1 



FRANCIA 



IMPERO 



ROMA. 

PONTEFICI 



ITALIA 

NAPOLI 
E SICILIA 



RBPUBB. 

MARITTIME 



Luigi Vili, 

il Leone. 



San Luigi. 



Filippo III, 
TArdito. 



Filippo IV, 

il Bello. 



Ottone 

di Brunswich. 



Federico II. 
Corrado IV. 
Rodolfo I. 



Adolfo 

di Nassau. 



Alberto I. 



Innocenzo III 
Onorio III. 
Gregorio IX 
Celestino IV. 
Innocenzo IV. 
Alessandro IV 
Urbano IV. 
Clemente IV. 
Gregorio X. 
Innocenzo V. 
Adriano V. 
Giovanni XXI. 
Niccolò III. 
Martino IV. 
Onorio IV. 
Niccolò IV. 
Celestino V. 
Bonifazio Vili 



Federico II. 

Corrado IV. 

Manfredi, 

l’Usurpatore. 

Carlo d’Angiò 



Carlo, 
Io Zoppo, 
perde 
la Sicilia. 



Pietro III. 
Giacomo li. 
Federico I. 



TOSCANA 



SAVOIA 



repubbliche 

DIVERSE 



col titolo 
di Conti 



Venezia. 

Genova. 

Pisa. 



Tommaso I. 
Amedeo IV 
Bonifazio. 
Pietro li. 
Filippo I. 
Amedeo V. 



1 L’ influenza ed il potere degli imperatori di Germania e dei re di Francia 
suintalia nel secolo XIII, fu assai considerevole; le loro gesta sono raccon- 
tate nella vita dei pontefici del loro tempo dalla pag. 25 alla pag. 41. 
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V. TAVOLA CRONOLOGICA DEI PONTEFICI 

CHE REGNARONO NEL SECOLO XIII . 1 



NOMI 


FAMIGLIE 


ANNO 


DURATA DEL REGNO 


della 

elezione 


della fine 
del regno 


Anni 


Mesi 


Giorni 


4. INNOCENZO HI. 


Conti 


1198 


1216 


18 


6 


9 


2. ONORIO 111 . . . 


Savelli. . . . 


1216 


1227 


10 


8 


1 


3. GREGORIO IX . 


Conti .... 


1227 


1241 


14 


5 


2 


4. CELESTINO IV . 


Castiglioni . . 


1241 


1241 






17 


5. INNOCENZO IV. 


Fieschi. . . . 


1243 


1254 


11 


5 


1 


6. ALESSANDRO IV 


Conti .... 


1254 


1261 


6 


5 


14 


7. URBANO IV. . . 




1261 


1264 


3 


1 


4 


8. CLEMENTE IV . 




1265 


1268 


3 


6 


42 


9. B. GREGORIO X. 


Visconti . . . 


1271 


1276 


4 


4 


15 


IO. INNOCENZO V . 




1276 


1276 




5 


2 


14. ADRIANO V. . . 


Fieschi. . . . 


1276 


1276 


. . . 




38 


42. GIOVANNI XXI . 




1276 


1277 




8 


5 


43 NICCOLÒ III. . . 


Orsini .... 


1277 


1280 


2 


8 


27 


44. MARTINO IV . . 




1281 


1285 


4 


1 


4 


45. ONORIO IV . . . 


Savelli. . . . 


1285 


1287 


2 


2 




46. NICCOLÒ IV. . . 




1288 


1292 


4 




14 


47. S.CELESTINO V 




1294 


1294 




5 


9 


48. BONIFAZIO Vili. 


Caetani . . . 


1294 


1303 


8 


9 


18 



1 I numeri che precedono i nomi richiamano le biografie. 
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VI. NOTIZIE SUI PONTEFICI. 



4. INNOCENZO III. 

Il di 8 gennaio 4498 Giovanni Lotario di Ànagni della nobile 
famiglia Conti fu eletto pontefice ed assunse il nome d’innocenzo IH. 
Egli aveva 37 anni d’età. Suo primo pensiero fu di far scom- 
parire la potestà imperiale, quindi sottomise il Senato, abolì i 
Consoli, si attribuì la nomina del prefetto di Roma, che era 
stata in prima un diritto degrimperatori, convertendo con questo 
provvedimento l’ ufficio di magistrato del popolo in quello di 
magistrato del papa; prese sotto la sua protezione le repubbli- 
che Lombarde; concluse un’alleanza con le città libere di To- 
scana; e riacquistò da Enrico VI di Svevia i beni della Chiesa. 

Moriva intanto la imperatrice Costanza, madre di Federigo II, 
e lo chiamava per testamento alla tutela di suo figlio, che egli 
fece splendidamente e saviamente educare, amministrando pure 
senza mira d’utile proprio il di lui regno di Sicilia. 

Quel fanciullo non potea però governare la Germania; si 
procedette ad una elezione: i Guelfi nominarono Filippo di Svevia; 
i Ghibellini Ottone figlio di Enrico duca di Baviera detto il Lione. 
La lotta di questi due contendenti al trono fini con l’assassinio 
di Filippo. Ottone rimasto solo signore s’impegnò di sposare Bea- 
trice, figlia dell’ucciso, ed ottenne a Roma nel 4209 la corona im- 
periale. Non appena avutala, violando le fatte promesse, mise in 
campo ogni maniera di diritti sopra l’Italia; per cui Innocenzo 
fu obbligato a scomunicarlo; ciò avvenne nel 4 214. In una riu- 
nione di principi a Norimberga, l’imperatore fu dimesso, ed il papa 
si dichiarò per Federigo II, che fu incoronato ad Aquisgrana 
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nel 4215. A Ottone, abbandonato da’ suoi partigiani rimase il solo 
ducato di Brunswich. 

In quasi tutti gli stati di Europa Innocenzo ebbe influenza. 
In Francia obbligò re Filippo Augusto a riunirsi colla moglie le- 
gittima Ingelburga. Costrinse Alfonso X re di Leone e di Casti glia 
in Ispagna a sciogliere il suo illegale matrimonio colla propria nipote. 
Pietro II d’Aragona dovè andare a Roma per ricevere la dignità 
regia, promettendo un tributo annuale. Sancio I re di Portogallo 
dovè mettere il suo regno sotto la protezione dell’apostolica sede. 
Nella Polonia protesse Leszek il Saggio contro Ladislao Laskonegi. 
Nell’ Ungheria riconciliò, come arbitro, i due figli del re, Eme- 
rico e Andrea. Rese dipendente da Roma Vulcano prìncipe della 
Danimarca. Il sovrano della Bulgaria e della Valacchia ricevette 
la corona reale dalle sue mani. Fece eleggere alla sede arcive- 
scovile di Cantorbery Stefano Lauglbon ; e siccome Giovanni re 
d’Inghilterra, rifiutò di riconoscere tal nomina,, Innocenzo lo colpi 
della scomunica, e ciò nel 4209; quindi, posto il paese sotto l’in- 
terdetto, lo fece deporre dal regno. Come poi ebbe fatto la peni- 
tenza voluta riebbe il trono a titolo di feudo, nel 4243. I baroni 
approfittarono di questa lotta, ed unitisi coll’arcivescovo Laugthon 
costrinsero Giovanni a sottoscrivere la Magna Charta libertatum , 
45 junii 4215 che fu la base dell’attuale costituzione inglese. Però 
Innocenzo, dichiarò questa carta nulla, perchè carpila con viola- 
zione del giuramento feudale; reclamò obbedienza, e scomunicò 
i ricalcitranti. Anche a Costantinopoli fece sentire gli effetti della 
sua autorità. Convocò il XII Concilio ecumenico nel 4215, il 
cui principale oggetto fu quello di comporre una nuova cro- 
ciata. Oltracciò si condannarono gli errori dell’Abbate Gioac- 
chino, di Amalrico, degli Albigesi, e d’altri; si terminò a favore 
di Federigo li la questione dei pretendenti al sacro impero, e 
si stabilirono inutilmente 70 eccellenti canoni per rialzare la ec- 
clesiastica disciplina. 

Innocenzo fu molto affabile e caritatevole verso i poveri, i pu- 
pilli, e le vedove, generoso verso i crociati, misericordioso verso 
i popoli e le città. Aveva intrapreso un viaggio per stabilire la 
pace fra Genova e Pisa; ma egli morì il 46 luglio 4246 in Pe- 
rugia durante questo viaggio. St. Univ. della Ch. crisi. 

Notisi la natura molto speciale di ciascuna delle tre grandi 
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lotte che avvennero durante il regno d’ Innocenzo III: in quella 
contro r impero, il papa si propone di far prevalere indirettamente 
il dominio temporale della Chiesa, poiché fa e disfà gli imperatori : 
nella sua lotta col re di Francia prende di mira il dominio mo- 
rale, la legge del matrimonio è mantenuta in tutta la sua integrità, e 
la preponderanza di Roma si conferma nella opinione dei popoli: 
in quella finalmente contro Giovanni d'Inghilterra apparisce in 
tutta la sua evidenza il trionfo del dominio spirituale: la nomiua 
dei vescovi vien proclamata indipendente dall’autorità del prin- 
cipe. Infine istituisce il tribunale della Inquisizione: ordina una 
crociata contro gli Albigesi aderenti alle nuove dottrine religiose 
che si studiavano diffondere in tutta la Linguadoca: approva gli 
ordini monastici dei Domenicani, dei Francescani, e dei Trinitari. 

2. ONORIO III. 

Cencio Savelli nobile romano e canonico regolare lateranense, 
fu eletto papa ai 18 di luglio del 1216 in Perugia, dove due giorni 
prima aveva cessato di vivere il suo antecessore Innocenzo; egli 
prese il nome di Onorio III. 

Tra le varie provvidenze in vantaggio della cristianità, di cui 
ebbe ad occuparsi, principalissima fu quella di menare innanzi la 
spedizione della crociala per liberare i Luoghi Santi dal dominio 
dei musulmani. 

Egli fu operosissimo sia per ristabilire la pace tra i vari prin- 
cipi, sia per sopperire ai bisogni della Chiesa. E poiché in Prussia 
eranvi barbari che si sforzavano con minacce e persecuzioni di 
fare apostatare i cristiani convertiti di fresco, papa Onorio racco- 
mandò ai vescovi di Germania di dirigere a difesa dei perse- 
guitati, quelli tra i crociati che non potevano fare il viaggio di 
Terra Santa. Animò colle sue lettere Alberto, conte di Alsazia, 
a soccorrere i cristiani di Livonia, perseguitati dai pagani; e a 
farla breve, non vi fu necessità ove la sua autorità o i suoi mezzi 
potessero essere utili, cui non accorresse sollecitamente. Fu uomo 
di grande dottrina ed ebbe a scrivere il Liber censualis set* Libtr 
censuum Ecclesiae Romanae ; il Ceremoniale romanum de consue- 
tudinibus et observantiis ; la vita di Celestino 111, ed altre cose 
di minor conto, ma pur pregiate. D’ Avuto. Enc. delVEcdes . 



Digitized by 



— 29 — 



3. GREGORIO IX. 

Il cardinale Ugolino, vescovo di Anagni, fu coronato papa la 
domenica 21 marzo dell'anno 4227, contando ottantanni d’ età, es- 
sendo però sempre assai vigoroso di corpo e di mente. 

Sabito dopo la solennità della sua incoronazione scrisse al- 
l’imperatore Federigo II sollecitandolo a soccorrere la Palestina, 
come solennemente aveva giurato nell’ agosto del 4226. Al quale 
invito non avendo obbedito lo dichiarò incorso nella scomunica. 
Non riuscendo a Federigo di scuotere la fermezza del papa, si 
appigliò, per vincerlo, al riprovevole partito di fomentargli contro 
il Senato ed il popolo romano. Per mezzo dei Frangipani e dei 
loro dipendenti fu assalito il pontefice in S. Pietro, nel secondo 
giorno di pasqua, mentre celebrava la messa ; per cui Gregorio IX 
si vide costretto a ritirarsi a Perugia. Federigo allora, per dare 
ad intendere cbe adempiva al giuramento fatto, partiva, ma allac- 
ciato dalle censure; il perchè Gregorio inviava in Palestina due 
suoi messi, i quali lo fecero conoscere come spergiuro e scomuni- 
cato. Però nel 9 luglio 4230 fu conchiuso in S. Germano un atto 
di concordia, e 1’ imperatore ottenne 1’ assoluzione dalle censure. 

Più tardi, costui compiva la sua ribellione verso il pontefice 
dichiarando parte dell’impero l’ isola di Sardegna, il cui diritto di 
sovranità apparteneva alla Chiesa. Fu dopo questa usurpazione 
che Gregorio IX, esaurito ogni mezzo per indurlo all’ ammenda, 
nel giovedi santo del 4239 ebbe novellamente a denunziarlo 
incorso nella scomunica. L’imperatore si fece a chiedere ai car- 
dinali di essere giudicato. Acconsenti il papa ad un Concilio 
generale, e lo convocava per la pasqua del 4240, ma quando i 
vescovi chiamali accorrevano a Roma, Federigo li fece arrestare 
ed imprigionare a Genova. 

Non ostante tali amarezze Gregorio IX ebbe lunga vita ; egli 
mori in Roma addì 20 d’agosto 4244 in età quasi centenaria. 

Le ire e le turbolenze non gl’ impedirono di pubblicare i cin- 
que libri delle Decretali, che costituiscono una parte del Gius ca- 
nonico. Egli procurò la riunione della Chiesa Greca colla Latina, 
e riunì gli Armeni alla Chiesa Romana. D’ Avino. Enc. dell'Eccl. 
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4. CELESTINO IV. 

Era milanese della famiglia Castiglioni. Mori 47 giorni dopo 
la sua elezioue avvenuta nell* ottobre del 4244. 

5. INNOCENZO IV. 

Addi 25 del mese di giugno 4243 i voti del sacro collegio 
riunironsi tutti sulla persona del Cardinale Sinibaldo Fieschi, 
patrizio genovese che godeva le buone grazie dell’ imperatore. 
Per questa scelta auguraronsi i cardinali di veder cessate le agi- 
tazioni che turbavano Finterà cristianità; ma rimasero delusi pel 
mal talento di Federigo II. 

Infatti papa Innocenzo fù costretto per prudenza a guadagnar 
segretamente il porto di Civitavecchia, ed imbarcatosi si rifugiò 
a Genova. Di là condottosi a Lione ebbe a convocare un Concilio 
generale (4245), nel quale rinnuovata la scomunica, si dichiarò 
Federigo decaduto dalla dignità imperiate, e si elesse imperatore 
e re dei Romani Enrico langravio di Turingia in Allemagna. 

Fu soltanto dopo la morte di Federigo che Innocenzo potè 
tornare in Italia, avendo egli risieduto a Lione quasi sette anni. 
Trattenutosi per alcuu tempo a Milano, a Genova, a Perugia, 
rientrò in Roma nel 4253. Le tribolazioni di questo pontefice non 
ebbero però che una piccola tregua; Corrado, figliuolo di Federigo, 
venne sul napoletano con un’armata, ed il papa bandi subitamente 
la crociala contro di lui. 

Morto Corrado nel 4254, il papa si dichiarò protettore del di 
lui superstite figliuolo di due anni, chiamato Corradino. Manfredi 
zio e tutore di lui finse di riconoscere la suprema signoria del 
pontefice, ma quando Innocenzo con un’armata si condusse a Napoli 
per prenderne possesso, Manfredi, fattosi forte dei Saraceni che 
aveva assoldati e teneva a Nocera de’ Pagani, diede battaglia 
riportando pronta vittoria. Innocenzo il quale, prima che entrasse 
in Napoli, era stato colpito da grave malattia, ricadde alla triste 
notizia e mori pochi giorni dopo, cioè addi 7 dicembre 4254. Fu 
sepolto nella cappella di S. Lorenzo in Napoli, e più tardi le di 
lui ossa furono trasportate nella cattedrale. 
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Innocenzo IV fu dotto nel diritto ecclesiastico, scrisse un com- 
mento sulle Decretali, ed un'accurata confutazione dell 'Apologe- 
ticus di Pier delle Vigne. D’Avino. Enc. dell'Eccl. 

Questo papa prima di salire al trono era stato professore di 
diritto all' Università di Bologna, e la sua dottrina in quella scienza 
era tale che egli venne a quel tempo chiamato il padre del di- 
ritto. Come pontefice fu zelantissimo nell' estendere su tutte le 
contrade d’Europa la sua supremazia spirituale; istitui vescovadi 
in Prussia; mandò in Danimarca ad informare contro due vescovi 
degni di riprensione; tolse in Isvezia al re ed al popolo reiezione 
dei vescovi per conferirla ai Capitoli; fece riconoscere in Russia 
il duca Daniele e lo creò re; condusse a ravvedimento Giacomo 
d' Aragona, che aveva usato pessimi trattamenti al vescovo di 
Girona ; gli riesci in Portogallo di fare incoronare re Alfonso in 
pregiudizio del fratello Don Sancio; impose enormi contribuzioni 
in tutti gli Stati d'Europa, massime in Inghilterra; mandò infine 
missionari anco nella Tarlaria; ma sapendo pure far quelle con- 
cessioni che egli stimava profittevoli al suo potere concesse al 
Clero greco la facoltà di consacrare con pane lievitato, e confermò 
l’ approvazione già data da Adriano II ai Dalmati cattolici di ce- 
lebrare la messa e l'ufficio divino nella lingua loro volgare. 

6. ALESSANDRO IV. 

Alessandro IV era figlio di Filippo conte di Segni, e nipote di 
Gregorio IX. Egli fu eletto papa il 25 dicembre 1254. Appena 
avvenutala sua elezione si oppose a Manfredi, e dette rinvestitura 
del regno di Sicilia ad Edmondo, figlio del re d'Inghilterra. Difese 
gli ordini mendicanti contro Guglielmo di Saint Amour, e mori di 
rammarico il 25 maggio 1261, perchè una questione sorta tra i 
Genovesi e i Veneziani attraversò il suo disegno di far guerra 
agl* infedeli. D’Avino. Enc. dell'Eccl. 

7. URBANO IV. 

Giacomo Pantaleone figlio di un ciabattino di Troyes da sem- 
plice cherico addetto al coro, diventò canonico ed arcidiacono 
della cattedrale di Laon, poi vescovo di Verdun, patriarca di 
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Gerusalemme, e finalmente papa sotto il nome di Urbano IV. 
Abbiamo di lui un volume di epistole, una parafrasi del salmo 
Miserere, ed una descrizione della Palestina. Istituì la festa del 
Santissimo Sacramento per la quale egli fece comporre un parti- 
colare uffizio a S. Tommaso d’ Aquino : pubblicò una crociata 
contro Manfredi, e chiamò in Italia Carlo d’ Angiò e di Provenza 
per farlo re delle Due Sicilie. D’Avino. Enc . delPEcd . 

8. CLEMENTE IV. 

Ad Urbano IV succedette Guido de Folques nato a Gilles sul 
Rodano. Si appigliò dapprima al partito delle armi, indi si diede 
allo studio, e divenne uno dei più dotti giureconsulti del suo 
tempo. San Luigi re di Francia lo fece suo segretario; ma dopo 
qualche tempo essendogli morta la moglie, che gli aveva dato due 
figlie, si dette allo stato ecclesiastico. Fu arcidiacono, poi vescovo 
di Puy ; indi arcivescovo di Narbona. In queste dignità applicossi 
con grande successo alla predicazione. Urbauo IV gli mandò nel 
4261 il cappello di cardinale, lo nominò vescovo di Sabina, e 
gli affidò la legazione d’ Inghilterra riputandolo uomo capace di 
porre un termine alle discordie che desolavano quel regno. Re- 
duce da questa ambasceria intese che i cardinali l’ avevano eletto 
papa in Perugia ai 5 di febbraio del 4265. Accettando mal suo 
grado recossi in Italia travestito da frate mendicante, per evitare 
le iusidie di Manfredi. Con una bolla del 26 febbraio 4265 con- 
fermò il regno di Sicilia a Carlo conte d’ Angiò; tentò in vano 
di dissuadere San Luigi da una nuova crociata, e di poi la pub- 
blicò con repugnanza perchè i cattivi successi che le crociate 
avevano avuto fin’ allora gl’ ispiravano una prudente timidezza; 
risiedeva in Viterbo, a causa dei torbidi che in quel tempo erano 
in Roma, ed in Viterbo mori il dì 29 novembre 4268. 

Si hanno di questo pontefice alcune lettere, e una vita di Santa 
Eduvige, duchessa di Polonia, da lui canonizzata nel 4267.' 

Tra le virtù di Clemente IV si ammirano una rara modestia, 
una grande dolcezza, uno spirito di mortificazione, ed un disin- 
teresse tanto notabile che protestò non innalzerebbe nessuno dei 
suoi parenti alle prelature, nè agli impieghi ecclesiastici; anzi 
non volle neppure che i parenti si recassero da lui senza un ordine 
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particolare, nè che montassero in superbia e cercassero più comodo 
stato, nè raccomandassero a lui chicchessia. Anzi tolse ad un suo 
nipote due delle tre prebende che possedeva. Invece di maritare 
le fìglie ai grandi signori che le domandavano, offerse loro si piccola 
dote che vollero piuttosto consacrarsi monache. Ad una sua nipote 
non dette più di cento lire tornesi, ed anche a patto che sposasse 
il figlio di un semplice cavaliere. D’Avino. Enc. dell'Eccl . 

9. B. GREGORIO X. 

Teobaldo della nobilissima famiglia Visconti nacque in Piacenza 
nel 1229. Egli fu innalzato al papato il 1° settembre 1271. Fin dalla 
giovinezza sua mostrò non comune virtù, e straordinario amore 
allo studio; fu canonico del Capitolo di S. Antonio di Piacenza, 
maggiordomo del vescovo di Palestina, quindi arcidiacono a Liegi. 
Predicò la Crociata in Terra Santa, ma questa predicazione gli 
costò pene infinite, perché dovette estinguere il fuoco della di- 
scordia che divideva i principi cristiani. Si ha di lui una Oratio 
prò concordia intra guelphos et ghibellinos. 

Quando gli fu notificato di essere stato eletto papa, trovavasi 
a Tolemaide, avendo egli impreso il viaggio di Terra Santa per 
visitare quei luoghi, e per consolare i cristiani ridotti a mala sorte. 

La prima cosa a cui pensò questo pontefice fu la convocazione 
del secondo Concilio ecumenico di Lione per tre principali ra- 
gioni: lo scisma dei Greci, 1* infelice stato dei cristiani in Oriente, 
ed i vizi e gli errori della Chiesa. Reduce dal Concilio passò in 
Svizzera per Valenza e Vienna di Francia, quindi venne in Italia, 
e si condusse a Piacenza sua patria. Continuando il viaggio per 
Bologna e Firenze si fermò in Arezzo dove egli aveva stabilito di 
celebrare la festa del Santo Natale : ma arrivato in quella città, 
infermatosi gravemente, ebbe a render ^ l’anima a Dio ai 10 di 
gennaio del 1276. D’ A vino. Enc. detVEccl. 

10. INNOCENZO V. 

Pietro di Tarantasia (Moutiers in Savoia) nacque intorno al 1225. 
Fa predicatore insigne; successe all’Aquinate nell’ insegnamento 
della teologia all* Università di Parigi; fu arcivescovo di Lione, poi 
cardinale d’Ostia, indi papa per la elezione del 22 gennaio 1276. 

a 
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Cercò di pacificare V Italia; prosciolse i Fiorentini dalle censure 
contro essi lanciate dal suo predecessore, si adoprò alla riconci- 
liazione de’ lucchesi e pisani. Era soprannominato il dottore famo- 
sissimo. Mori il 24 giugno 1276. 

11. ADRIANO V. 

Si chiamava Ottobono dei Fieschi di Genova. Era ammalato 
quando fu eletto pontefice nel 12 luglio 1276. Morì a Viterbo di- 
cendo ai suoi parenti che lo visitavano « Sarei ben più contento 
che mi vedeste cardinale in salute, anziché papa moribondo.» Si 
credeva che non fosse mai stato sacerdote. 

12. GIOVANNI XXI. 

Giovanni Pietro Giuliani portoghese, era stato archiatro di Gre- 
gorio X. Si dette di poi allo stato ecclesiastico, e nel 1273 fu creato 
cardinale e vescovo di Frascati. Morto Adriano V i cardinali non 
volevano procedere a nuova elezione; ma i prelati, i procuratori e 
gli altri ufficiali della corte romana, li ridussero a riunirsi usando 
violenze. Stretti e custoditi i cardinali non poterono differirla. 

Il papa eletto fu il Giuliani, il quale si disse Giovanni XXI, ed 
anche XX. Questo papa morì il 16 maggio 1277, sotto le rovine di ! 
una fabbrica che faceva inalzare presso il palazzo papale di Viterbo. 

13. NICCOLÒ III. i 

Giovanni Gaetano Orsini nacque da Matteo Rossi Orsini e 
da Perna Caetani. Egli fu creato cardinale da Innocenzo IV nel 
dicembre 1244, ed eletto papa addi 25 novembre 1277. Scrisse 
all’imperatore dell* Oriente Michele Paleologo onde confermare 
l’unione tra le Chiese latina e greca, stabilita nel 11 Concilio 
lionese, ma senza buon successo; nè successo migliore ebbe la sua j 
interposizione tra i re di Francia e di Castiglia. Per la pace tra i 
principi cristiani ordinò il Salmo Laetatus sum nella Messa so- 
lenne. Fece fare grandi lavori al palazzo del Vaticano che ampliò, e 
vi aggiunse il vasto giardino; terminò il palazzo Lateranense, e dai I 
fondamenti fece rifabbricare la cappella di Sancta Sanctorum nuo- j 

va mente ponendovi le teste dei SS. Pietro e Paolo che aveva por- 1 
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tate altrove quando incominciò l’edifizio. Rinnovò la basilica Va- 
ticana e aumentò il Capitolo di essa. Egli mori di apoplessia il 
di 22 agosto 4280 in Soriano. Il suo corpo, portato in Roma, fu 
sepolto in una tomba di marmo abbellita di mosaico, nella cappella 
di S. Niccolò da lui edificata nella basilica Vaticana istessa. 

Niccolò III fu gran protettore dei francescani. Si accusò di 
troppo affetto verso la sua famiglia che avrebbe voluto inalzare sino 
ad imparentarla con famiglie reali. D’Avino. Enc. dell'Ect . 

Questo papa creò dieci cardinali, fra 1 quali il suo confessore, 
il nipote 6. Malabranca, e il fratello Giordano, nominando il nipote 
legato di Toscana per riporvi i Ghibellini in istato ed ufficio. Espulse 
dalla Curia i notai e procuratori come fomentatori di liti. Ad An- 
cona concesse esenzioni e libertà di navigazione, onde quegli abi- 
tanti gli eressero un monumento d’ onore. Si ritirò a Soriano, ca- 
stello che egli fortificò; poi lo dette con altri castelli ai suoi ni- 
poti. Ebbe per avventura troppo amore a’ suoi; fatale nipotismo, 
onde Dante fieramente lo rampognò. 

44. MARTINO IV. 

Il pontefice che assunse questo nome si chiamava Simone di 
Brie o di Brion, cosi detto da Brie, nella Lorena, dove egli nacque. 
Fu canonico e tesoriere di S. Martino di Tours, indi guardasigilli 
di S. Luigi IX re di Francia. Urbano IV lo creò cardinale e lo 
mandò qual legato a Carlo d* Angiò conte di Provenza. Addì 21 
febbraio 4281 fu eletto pontefice ad unanimità di voti; ma con tanta 
renitenza egli accettò che ricusando di assumere le insegne pon- 
tificie, i cardinali gli strapparono di dosso le vesti cardinalizie, 
e gli misero per forza le papali. 

Dimorando in Orvieto egli scomunicò P imperatore Michele 
Paleologo; scomunicò ancora in Viterbo gli autori della congiura 
dei Vespri Siciliani; egual sentenza volle fulminare in Montefiascone 
(ove edificò il palazzo che egli abitò e la fortezza) contro Pietro III 
re d* Aragona, complice della congiura e invasore della Sicilia ; lo 
depose dal regno, scomunicando chi 1* obbedisse, e pubblicando 
T indulgenza della crociata a chiunque contro di lui combattesse; 
quindi dando il regno di Aragona a Carlo di Valois, figlio di 
Filippo III re di Francia, ordinò ai vescovi francesi che al nuovo 
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eletto pagassero le decime; come le impose agl* italiani in favore 
di Carlo 1 d’ Angiò, re di Sicilia, contro il nominato Pietro III. 
Frattanto morì Carlo I al 7 gennaio 4285, lasciando prigioniero 
degli Aragonesi in Catalogna Carlo II suo figlio. E poiché Carlo 
Martello figlio del medesimo Carlo II era inetto per età al governo, 
il papa, come supremo Signore del regno, vi pose amministratori, 
confermando nella reggenza il conte di Artois, e dandogli per com- 
pagno il cardinale Gerardo di Parma, legato. Però nel tempo che 
Martino IV disponeva dei regni altrui era mal sicuro del proprio, 
tanto che fu costretto nello stesso anno 4285 ad uscire da Orvieto, e 
non potendo ritirarsi in Roma per le discordie che vi erano, passò a 
Perugia. Ai 25 marzo celebrò in quella città la messa di Pasqua, ed 
appena ebbe desinato si ammalò gravemente, e dopo tre giorni morì. 
Si disse che ciò avvenne per aver egli mangiato troppe anguille. 

Fu sepolto nel duomo di Perugia coll’abito dei frati minori, 
da lui amati sopra tutti gli altri religiosi. Magnifico, dotto, pru- 
dente, fu talmente staccato da’ parenti che recatosi un fratello a 
rallegrarsi con lui del pontificato, lo rimandò a casa non avendogli 
dato che una modesta somma per le spese del viaggio. Diceva i 
beni che aveva come papa essere della Chiesa e non suoi per po- 
terne disporre. Alcuni lo tacciano di essersi mostrato troppo ap- 
passionato di Carlo I suo connazionale, il quale aveva molto 
contribuito a farlo eleggere papa. D’Avino. Enc. delTEcel. 

46. ONORIO IV. 

Ai 2 di aprile del 4285 un altro Savelli, Iacopo, della mede- 
sima famiglia di Onorio III, creato cardinale diacono dal papa Ur- 
bano IV nel 4264, fu eletto pontefice nel conclave tenuto in Perugia 
dopo la morte di Martino IV. Egli era angustiato dalla malattia 
della podagra, la quale non gli lasciava muovere le dita delle 
mani a suo piacimento, ed eragli forza usare un apparecchio spe- 
ciale per valersene. Infermo di membra era però vigoroso di mente. 
Nel 4 286 condannò la setta degli Apostolici di cui era capo Gerardo 
Segarelli; si oppose al re d’Inghilterra che voleva imporre le 
decime agli ecclesiastici dei suoi stali, e si mostrò zelantissimo 
per la ricuperazione di Terra Santa. Guglielmo d’Aragona avendo 
occupata la Sicilia fu da lui scomunicato ; ed essendosi fatto coro- 
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nare in Palermo dai vescovi di Cefalu e di Nicastro, il papa sco- 
municò anch’ essi. Sentenziò pure la scomunica contro Alfonso III 
re d f Aragona, fratello di Giacomo, perchè teneva prigione Carlo II 
re di Sicilia. Obbligò Ladislao, re d’ Ungheria, a ripigliare la 
ripudiata moglie, e lo esortò a far cessare taluni usi e costumi 
d’idolatria che erano ancora in vigore nei suoi stati. Sosteune i 
diritti della Chiesa contro la repubblica di Firenze, il duca di 
Savoia, e il duca di Breslavia. Fece erigere nella università di Pa- 
rigi due cattedre per 1’ insegnamento delle lingue orientali, collo 
scopo di formare allievi che potestero istruire gli scismatici d’O- 
riente e i Saraceni. D’Avino. Enc. dell'Eccl. 

Onorio IV fece fare grandi restauri sul monte Aventi no, ove 
erano i possessi della casa Savelli, ed a riserva dell’està le, che 
passava a Tivoli, fece residenza sul monte presso Santa Sabina 
nel palazzo edificato da lui, o meglio da Onorio III che ne aveva 
donato una parte, colla chiesa, ai domenicani. Investi della terra 
di Albano la sua famiglia, consacrandone il giuspatronato sulla 
chiesa di S. Paolo da lui col monastero fondata. Creò cardinale 
il solo Boccomazza suo parente, e non volle cedere al fratello 
Pandolfo che a ciò stimolavaio a crearne altri; arricchì i propri 
congiunti, lasciando eredi di tutti i suoi beni, che molti erano, il 
fratello e il nipote. 

16. NICCOLÒ IV. 

Girolamo Masci nato a Lisciano nella diogesi di Ascoli Piceno 
da umile famiglia, dopo aver studiato in Perugia entrò nell’ordine 
dei frati minori. Unito in amicizia con S. Francesco, fondatore del 
suo ordine, imitò le di lui virtù. Gregorio X lo spodi, con altri reli- 
giosi, legato in Costantinopoli all’ imperatore Michele, dove ridusse 
i greci all’obbedienza e comunione della Chiesa Romana. Nel 1274 
fu eletto ministro generale dell’ordine cui apparteneva. Quindi 
insieme con Giovanni da Vercelli generale dei domenicani, ebbe 
la missione di riconciliare Filippo IV re di Francia con Alfonso X 
re di Castiglia. Niccolò III lo creò cardinale di Santa Prudenziana 
il \t marzo 4278; e nel 1281 Martino IV lo passò al vescovado di 
Palestrina; finalmente il 22 febbraio 1288 fu eletto papa. Egli esordi 
con dar provvidenze per far cessare in Provenza molti errori ; 
spedi in Oriente il francescano Giovanni di Montecorvino, il quale 
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evangelizzò la Gina; ristabilì la pace tra Carlo li re di Sicilia, e 
Alfonso di Aragona; ma la sua maggior cura fu di esortare i prin- 
cipi a ritentare una nuova crociata per arrestare i progressi del 
sultano di Babilionia, che avendo preso Tripoli, assediò Acri, la 
unica città rimasta ai cristiani. Caduta pur questa in potere del 
sultano, i cristiani furono banditi dalla Soria con sommo dolore di 
Niccolò IV che morì poco dopo, cioè il venerdì santo, 4 aprile 4292. 
Volle esser sepolto in umile luogo nella chiesa di Santa Maria 
Maggiore, da lui restaurata. Gli si attribuiscono alcuni commen- 
tari sulle Scritture, sul Maestro delle Sentenze, ed altre opere di 
non lieve dottrina. D’Avino. Enc. dell'Ecd . 

Questo papa protesse le scienze e le arti; abbellì Roma di no- 
bili edilìzi, di grandi strade e di piazze; fu benefico colla basilica 
Lateranense, l’arricchì del gran mosaico dell’ abside, e pose la prima 
pietra della cattedrale di Orvieto. 

47 c 48. 8. CELESTINO V e BONIFAZIO Vili. 

Pietro di Murrone o Morone eremita era nato in Isernia nel 
4215 da un Angelario semplice agricoltore. Di 47 anni si fece 
monaco benedettino", più tardi ricevette a Roma il sacerdozio. 
Nel 4239 si ritirò sulla montagna di Murrone; cinque anni dopo 
passò sul monte della Maiella nell’Abruzzo, non lungi da Sulmona, 
dove rifugiossi con due solitari in una vasta caverna, imitando 
S. Giovanni Battista, modello dei solitari. Nel 4224 fondò l’ordine 
che poscia si chiamò dei Celestini . 

Nominato papa in sulle prime voleva sottrarsi con la fuga, 
ma gli fu impedito dal gran popolo accorso. 

In Aquila fece due costituzioni. La prima rinnuovava quella 
di Gregorio X che prescriveva il ritiro dei cardinali in Conclave 
chiuso, per la elezione di ogni nuovo papa ; la seconda dichia- 
rava essere libera ai pontefici l’abdicazione. 

Ciò é quanto fece degno di speciale menzione nel suo breve 
regno; imperocché conoscendosi poco atto agli affari temporali, 
conservando un desiderio invincibile per la solitudine , e non 
ignorando il malcontento dei cardinali a cagione della prima sua 
costituzione, in un Concistoro, che riunì a Napoli nel 43 dicembre 
4294, rinunciò la tiara colla seguente formula: 
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« Io, Celestino, papa V, mosso da legittimi motivi , cioè per 
causa di umiltà, di miglior vita, di coscienza illesa, di debolezza 
di corpo, di difetto di scienza, di malignità del popolo, di infermità 
della persona, e per ricuperare la tranquillità della passata con- 
dizione di vita, spontaneamente e liberamente cedo il pontificato, 
ed espressamente rinunzio al luogo, dignità, occupazione ed onore 
dando libera e piena facoltà al collegio dei cardinali per eleggere 
canonicamente un pastore della Chiesa universale. » 

A papa Celestino successe Bonifazio Vili, Benedetto Caietani, 
eletto 11 giorni dopo il gran rifiuto del suo predecessore. 

Avendo alcuni avversari del nuovo pontefice, a capo dei quali i 
Colonna, suoi fieri nemici, dichiarata nulla l’abdicazione di Celestino, 
per timore di uno scisma egli volle tenerlo in sua custodia. Il santo 
romito si nascose per sei mesi, indi, volendo passare in Dalmazia; 
spinto da una tempesta approdò a Viesti, in Capitanata, ove ri- 
conosciuto, fu arrestato e mandato ad Anagni dal nuovo papa. 
Costui lo fece rinchiudere nel castello di Fumona nella Campania, 
ove languì in un carcere di aria sì morbosa, che era d’uopo cam- 
biare ogni due mesi i religiosi destinati a servirlo. Pure il santo 
vecchio sopportò quella pena fino all’età di anni 81 ; ma forma- 
taglisi una postema nel lato diritto, morì al 19 maggio del 1296 
dopo dieci mesi di prigionia. Il suo corpo, per ordine di Boni- 
fazio fu portato con solenne pompa in Ferentino, e sepolto nella 
chiesa di S. Antonio; la canonizzazione ebbe luogo in Avignone 
diciassette anni dopo la sua morte, cioè il 5 maggio 1313. 1 

Bonifazio visse in tempi di gravi litigi ; guerre e fazioni tur- 
bavano l’Europa, e l’Italia specialmente era lacerata dai Guelfi e 
Ghibellini. A di 18 agosto 1296 pubblicò una Costituzione che 
cominciava colle parole Clerici s laicos , nella quale vietò, sotto pena 
di scomunica, al clero di pagare, ed ai laici, fossero anche impe- 
ratori o re, di esigere alcuna imposizione straordinaria sui beni 
ecclesiastici senza consentimento della santa Sede; la quale Co- 
stituzione fu presa in mala parte da Filippo il Bello, re di Francia. 

1 Mosemio, Sismondi ed altri raccontano che Bonifazio, allora 
cardinale Caietani, abbia usato il suono fantastico di una grande 
tromba, come fosse quella destinata al giudizio universale per indurre 
il debole Celestino a rinunziare al papato. Più recenti scrittori con- 
futarono vittoriosamente questa asserzione. 
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In questa stessa epoca Bonifazio ebbe a sostenere aspra lotta con 
i Colonna. I cardinali Egidio e Giovanni di quella poteote casata, 
alzata la bandiera dello scisma, insieme alle respettive famiglie 
fuggirono di Roma il 10 maggio 1297. Bonifazio tolse loro in primo 
i benefizi ecclesiastici e i cappelli cardinalizi, poi li dichiarò in- 
fami e scomunicati, confiscandone i beni. 11 Senato romano si 
frammise qual mediatore di una riconciliazione ; promisero i Co- 
lonnesi di domandar perdono al papa, ma appena assoluti dalla 
scomunica, riappiccarono la guerra. Bonifazio bandi allora contro 
di essi una crociata, come scismatici e nemici della Santa Sede, 
e fece distruggere completamente la loro città di Palestrina. 

Intanto seguitavano i dissidi con Filippo il Bello, cui il papa 
spedi nel 1301, qual legato, Bernardo, vescovo di Pamiers , che 
fu incarcerato come reo di lesa maestà. Bonifazio ne spedi un 
secondo coll’ordine di sottoporre il regno alle censure della Chiesa 
se il re non scarcerava il legato, e non cessava di tribolare il 
clero, di usurparne le rendite, di conferire benefizi. Giunto il 
nuovo legato a Parigi gli furono tolte le lettere apostoliche e 
gettate nel fuoco al cospetto del re e della corte. Finalmente 
Filippo convocò un solenne parlamento il 13 giugno 1302 nel 
quale Guglielmo di Nogaret, inspirato dai Colonna, accusò il papa 
di simonia, ateismo e magia; furono esiliati tutti i vescovi, teo- 
logi e dottori che ricusarono di abbracciare i sentimenti del re, 
vietando ad essi di andare a Roma ad un Concilio. Non ostante 
il divieto più della metà dei prelati giunsero a Roma pel 4° no- 
vembre 1302. Il papa vi pubblicò il 48 dello stesso mese la famosa 
bolla Urtarti Sanctam , inserita nel diritto canonico, dove si espon- I 
gono i rapporti del papato e della regia dignità, rivendicando I 
un’autorità indiretta della Chiesa sul potere dei re, subordinando 
la potestà temporale alla spirituale nel senso della morale e della 
disciplina ecclesiastica. Ne seguì la scomunica di Filippo, ed esso 
per vendicarsi fece partire segretamente per l’Italia il Nogaret 
con ordine di impossessarsi del papa. Messosi il francese di con- 
certo con Sciarra Colonna, 6d accompagnato da costui e dai loro j 
seguaci, il 7 settembre 1303 a mezza notte irruppero nella città 
al grido Muoia Bonifazio , assalendo la casa abitata dal pontefice. 

Fu opposta grave resistenza da coloro che stavano a guardia del 
palazzo, e intanto Bonifazio, vestitosi degli abiti pontificali e postosi 
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ginocchioni innanzi all’altare, aspettò gl’invasori. Entrò furibondo 
Sciarra Colonna, ma fa arrestato dall’altitudine calma e maestosa 
del pontefice; limitandosi il Nogaret alla minaccia di condurlo a 
Lione e farlo deporre da un Concilio generale. Per tre giorni il 
pontefice rimase prigioniero nel suo palazzo ; il quarto gli Ana- 
gnini corsero alle armi e lo liberarono. Bonifazio tornò in Roma, 
ma grave di 86 anni non potè sopravvivere lungamente al patito 
affronto, ed il giorno undici ottobre di detto anno fu 1’ultimo della 
sua travagliatissima vita. D’Avino. Enc. dell'Ecd. 

Magnifica e senza esempio fu la pompa allorché Bonifazio 
prese possesso del Irono pontificio; ed è probabile che egli sia 
stato il primo a servirsi in quell' occasione della triplice corona 
denominata triregno. 

Dante lo condannò all’inferno tra i simoniaci. È certo che furono 
esagerali i suoi vizi : ma non è però meno incontrastabile che 
egli ne aveva molti e gravi. Bossuet non si ristette dal dire 
che la bolla Unam Sanctam contiene gran numero di errori in- 
tollerabili, più propri a far crollare la fede nelle sue basi che a 
raffermarla. Altrove il celebre vescovo francese mette in luce una 
serie di eccessi, eresie, empietà, falsificazioni ed abusi della Scrit- 
tura Santa, che si trovano nelle altre bolle di questo pontefice; 
la cui memoria, per altro, è stata difesa dal cardinale Wiseman, 
dall’ illustre padre Luigi Tosti cassinese, 1 e da più altri. 

1 V. Tosti L., Vita di Bonifazio Vili. 



VU. TAVOLA CRONOLOGICA DEI REGNANTI D’ITALIA NEL SECOLO XIII. 



NOME 


GRADO 


indicazione 

degli 

Stati italiani 


ASSUNZIONE 

DBLLA CARICA 




FINE 

DELLA CARICA 


E FAMIGLIA 


Anno 


Causa 


Anno 


Cassi 


4. FEDERIGO II . . 


Imperatore d’A- 
lemagna e re 
dei Romani. — 
Casa di Svevia. 


Re di Sicilia 
e di Napoli. 


1199 


Eredità 


1250 


Morte 


2 CORRADO IV . . 


id. 


id. 


1250 


id. 


1254 


id. 


3. MANFREDI. . . . 


Figlio naturale 
di Federigo li. 


id. 


1254 


Usurpa- 

zione 


1266 


id. 


4 CARLO D'ANGIÒ. 


Fratello del re 
di Francia . 


id. 


1266 


Nomina 
papale e 
conquista 


1282 


Rivoluzioni 

(Vespri 

siciliani 


5. CARLO , lo Zoppo 


d’Angiò . . . . 


Re di Napoli 


1282 


Eredità 


1309 


Morte 


6. PIETRO III ... 


re di Aragona . 


Re di Sicilia 


1282 


Rivoluzione 
e conquista 


1*85 


id. 


7. GIACOMO II detto 
anco Iacopo . . . 


Figlio di Pie- 
tro IH 


id. 


1285 


Eredità 


1296 


Elezione 
popolare 
del fratei 


8. FEDERIGO I . . . 


Fratello di Gia- 
como li . . . 


id. 


1296 


Elezione 

popolare 


1337 


Morte 


9. TOMMASO I . . . 


Conte di Mo- 
riana e di Sa- 
voia, Marchese 
d’ Italia .... 


Conte 

di 

Savoia 


1189 


Eredità 


1233 


id. 

i 


10 AMEDEO IV . . . 


id. e Duca del 
Ciablese . . . 


id. 


1233 


id. 


1253 


id. 


11. BONIFAZIO . . . 


di Savoia . . . 


id. 


1253 


id 


1263 


id. 


12. PIETRO II ... . 


Contedi Savoia, 
Marchese d’Ita- 
lia, ec 


id. 


1263 


id. 


1268 


id. 


13. FILIPPO 1 . . . . 


id. 


id. 


1268 


id. 


1285 


id. 


14. AMEDEO V . . . 


Duca d’Aosta , 
del Ciablese, ec. 


id. 


1285 


id. 


1323 


id. 
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Vili. NOTIZIE SUI REGNANTI D’ITALIA 



NEL SECOLO XIII. 



4. FEDERIGO II. 1 

Ricordano Malespini dice che Federigo fu uomo ardito e franco, 
di grande valore e scienza, di senno naturale savissimo, e seppe 
lingua latina, e il nostro parlare, e il tedesco, il francese, il greco, 
il saracinesco; ch’ei fu copioso, largo e cortese. 

Egli regnò durante tutta la prima metà del secolo XIII; però 
il suo nome trovasi accoppiato a tutti i grandi avvenimenti del 
tempo. Molto fece per l’italiana letteratura; e ciò si narra nelle 
nostre biografie degli scrittori. 

2. CORRADO IV.* 

Corrado IV, siccome figlio di Federigo II, ricevette nella Puglia 
da molti baroni il giuramento di fedeltà, a dispetto d’Innocenzo IV, 
che avealo scomunicato. Nel 4252 prese Corrado a travagliar 
Napoli ribellata, con duro assedio e durissima fame, e menò strage 
e rovina dovunque credette trovar genti a lui contrarie: ma tronco 
ebbe da pronta morte il corso alla tirannide, in sul fiorire de’suoi 
26 anni, nel maggio del 4254. Arriv abene, Scc. di Dante. 

3. MANFREDI. 3 

Lo Svevo Manfredi fu colto, gentile e prode. Morì con l’arme 
in pugno presso Benevento nella celebre battaglia che decise la 
conquista del trono di Sicilia per parte degli Angioini. Le sue ossa 
furono disotlerate e disperse per ordine del vescovo Pignatelli 
legato del papa. Manfredi fu generoso protettore dei letterati. Di 
lui si parla pure nelle nostre biografie degli scrittori. 

1 Ved. p. 3 e seg. * Ved. p. 6 e seg. 3 Ved. p. 6 e seg. 
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4. CARLO D’ ANGIÒ. 1 



Era Carlo prode nell’ armi, prudente nel consigliare, magna- 
nimo, e di pensieri elevati; ma ne’modi aspro, e quando credea 
di far giustizia, crudele: avidissimo sempre d’acquistare dominii. 
Alla era la sua statura e nerboruto, ed olivastro il colore: aveva il 
naso grande, e la guardatura feroce: dormiva pochissimo; nè fu 
quasi mai veduto ridere. Quando scese in Italia aveva 46 anni. 
Dante lo chiama: colui, dal maschio naso, 1 A' 6 gennaio del 4 266 
fu incoronato in Roma re delle due Sicilie; e tosto prese la strada 
di Ferentino, ond’entrare nel regno per Ceprano e Rocca d’Àrce. 

Arrivabene, Sec. di Dante . 

5. CARLO II. 8 

Durante la vita del padre, veniva questo Carlo chiamato prin- 
cipe di Salerno, e signore di monte S. Angelo; e dopo la morte 
del padre fu distinto con appellazione di Carlo il zoppo, e re di 
Puglia e di Gerusalemme: il titolo novello gli valse poi sempre 
a significarlo secondo del nome di Carlo sul trono di Sicilia. 
Questo figlio primogenito di Carlo d’Angiò, movendo l’armata sua 
di Napoli per passare in Sicilia, fu da Ruggeri d’Oria, ammira- 
glio del re Pietro d’Aragona, sconfitto nel giorno 5 giugno del 1283. 
Carlo II fu tuttavia buon principe. Fabbricar fece su la riva del 
mare, ov’erano stati sepolti senza funebre onoranza Corradino e 
i suoi fedeli, una chiesa di carmelitani, quasi calmar volesse 
quell’ombre sdegnale. Carlo morì re di Napoli il 5 maggio 1309. 

Arrivabene, Sec . di Dante. 

6. PIETRO III. 4 

Nicola III, assecondando gli eccitamenti del famoso Giovanni 
di Procida, aveva offerta a Pietro d’Aragona l’investitura del regno 
di Puglia e di Sicilia; e per segno, gli avea fatto consegnare il 
guanto, che Corradino aveva buttato uella piazza dal palco di morte. 8 

1 Ved. p. 7 e seg. 8 Ved. p. 9 e seg. 1 Ved. p. 21. 

* Ved. Purg., VII, 113. 4 Ved. p. 9 e seg. 
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La ribellione scoppiò nel lunedì, secondo giorno di Pasqua, il dì 
30 marzo 4282, al suono della campana che chiamava i cristiani 
all’ufficio del vespro: in quella prima notte perirono non meno 
di quattromila francesi. 

Il re Pietro giunse avanti Trapani il 30 agosto successivo; e 
tosto in Palermo fu incoronato. Carlo d’Angiò ritirossi in Calabria; 
indi si trasferì a Roma. Martino IV in data dei 15 marzo 1283, 
scomunicò Pietro III, e maledi chi l’ubbidiva. Dichiarò che Pietro 
non solamente nou aveva alcun diritto sul regno di Sicilia, ma 
che in pena di averlo occupato con frode, lo privava ancora del 
suo stato ereditario d’Aragona, e ne concedea l’investitura a Carlo 
di Valois, figliuolo secondogenito di Filippo III re di Francia. 
Questi mosse subitamente un grand’ esercito alla conquista di 
quegli stati in favore del figlio. Pietro III accorse alla difesa, ma 
fu vinto: ferito da una lancia venne condotto, senz’essere cono- 
sciuto, tra’ prigioni : tolta d’improvviso la spada ad uno che lo 
scortava, fecesi largo, e potè condursi in salvo. Dovette poi morire 
per le ferite a’ 6 di ottobre del 1285, in età di 46 anni. 

Arriv abene, Sec. di Dante . 

7. 8. GIACOMO II e FEDERIGO 1. 1 

Pietro ebbe quattro figliuoli maschi, Alfonso, Giacomo, Federigo 
e Pietro. Alfonso ottenne l’eredità degli stati paterni nelle Spagne, 
e don Giacomo fu incoronato re di Sicilia. Morto Alfonso senza 
prole, don Giacomo ebbe il regno d’Aragona, e condusse in con- 
sorte Bianca, figlia di Carlo lì di Napoli. Federigo, di lui fratello, 
rimase in Siciliana qualità di suo luogotenente; ma poi n’ebbe 
dal popolo la sovranità: sostenne perciò lunga guerra, e final- 
mente gli fu consentito il possesso di quello stato, e gli fu data 
in moglie Eleonora, altra figlia del detto Carlo II. 

Arrivabenb, Sec. di Dante . 

9. TOMMASO I. 

Fu vicario imperiale in Lombardia, ed ebbe in dono le città 
di Chieri, Tortona e Mondovì: fu pure acclamato signore di Pine- 
rolo, Vigono e Chieri; era figlio ad Umberto III; mori nel 1233. 

1 V. pag. 9, 40 e seg. 
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40. AMEDEO IV. 

Figlio di Tommaso I e di Margherita di Ginevra, nacque il 4497 
nel castello di Monmeliano. Fu vicario di Piemonte e di Lombar- 
dia; ottenne dal marchese di Monferrato la rinunzia ad ogni di- 
ritto su Torino, ricuperando T intiera signoria di quella città. 

44. BONIFAZIO. 

Regnò di nome soltauto sotto la tutela di Tommaso II e 
Filippo suoi zii. 

42. PIETRO II. 

Questo conte di Savoia fu soprannominato il piccolo Carlomagno . 
Nacque nel castello di Suze nel 4203, e morì il 9 giugno 4 268 
a Chillon. Fu primo ministro, governatore e custode di piazze mili- 
tari di molto conto in Inghilterra. A Westminster fece fabbricare 
il palazzo che si chiamò palazzo di Savoia . Nel 4 258 negoziò la pace 
tra Francia ed Inghilterra; nel 4 263 raccolse l’eredità del suo nipote 
Bonifazio, riducendo a dovere la ribelle Torino. La città di Berna 
alla quale fu largo di benefìzi lo tenne in conto di suo secondo 
fondatore. 

43 FILIPPO I. 

Questo principe, che era fratello a Pietro II, unì ai suoi stati 
Morat e Berna; e per questi possessi in Svizzera venne più volte 
alle mani con Rodolfo d’ Asburgo. Non ebbe figli, ed il suo suc- 
cessore fu il nipote Amedeo. 

44. AMEDEO V. 

Amedeo che venne al mondo nel castello di Bourget nel 4 249, 
era figlio a Tommaso II e a Beatrice Fieschi. Aderì costantemente 
all’imperatore Arrigo VII, ed accompagnatolo a Roma per la ce- 
rimonia dell’incoronazione, ebbe in dono la contea d’Asti e l’investi- 
tura di quella di Savoia, del ducato d’ Aosta, del Ciablese, del 
marchesato d’Italia, delle signorie di Baugé e* di Coligny, e fu 
creato principe dell’Impero. Egli meritò il titolo di Grande per 
la perizia negli affari politici, pel suo amore alle arti belle, e pel 
suo meraviglioso giudizio. Visse una parte della giovinezza e dell’a- 
dolescenza, prigioniero degli Astigiani. Morì in Avignone nel 4 323. 
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IX. NOTIZIE SUI PRINCIPI* CAPITANI ED UOMINI POLITICI 

DEL SECOLO XIII. 



1. PRINCIPI DI CASA D’ESTE. 

Rinaldo d’Este, figlio di Azzo V, in dispregio dell’ imperatore 
Federigo che recava ne’ suoi stendardi P aquila nera de’ Romani, 
fecesi a portare l’aquila bianca, che divenne P insegna della casa 
d’ Este. Questo Rinaldo nel 1251 mori in Puglia, ov’era stato inviato 
in ostaggio a Federigo II. A’ 17 febbraio 1264 ebbe vere lagrime 
il sepolcro di Azzo V. Un figlio di Rinaldo, nomato Obizzo II, 
succedette nel retaggio dell’ avo, ebbe la balia di Ferrara; e nel 
dicembre del 1288, fu eletto dai Modenesi a loro signore perpetuo. 
Rimasto vedovo di Iacopina dal Fiesco nel 1287, prese in moglie 
nel 1289 Costanza, figliuola d’Alberto della Scala. Un Ubaldino da 
Fontana tentò in Ferrara l’uccisione d’Obizzo, ma fu spento egli 
stesso dai servitori e dalle guardie del principe : un Albigeo dei 
Fontana fu avvelenato, e il fratello e i figliuoli di lui furono cac- 
ciati dalla città con alquanti nobili. Quest’Obizzo II, tiranno crudele 
e rapace, fu ucciso da un suo figliuolo, il 13 febbraio 1293. 

Il suo primogenito succedette in tutti i suoi stati col nome di 
Azzo VI. Aveva questi nel 1282 presa in moglie Giovanna, figliuola 
di Gentile Orsino, ed in vecchia età sposò Beatrice, figlia di Carlo II, 
re di Napoli. Arrivabene, Sec. di Dante. 

2. GUGLIELMO VI MARCHESE DI MONFERRATO. 

Guglielmo VI, marchese di Monferrato e signore d’Alessandria 
della Paglia, aveva in moglie una figlia di Alfonso, re di Castiglia, 
e data aveva una propria figliuola in moglie all’imperatore greco 
Andronico Paleologo. Amante della rettitudine, non permetteva che 
alcuno de’ grandi ne’ suoi stati opprimesse in verun modo il popolo, 
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come bene spesso interviene ove non trovasi buon governo. Il per- 
chè i grandi congiurarono lungamente a’dannidi lui, che pure allora 
dir si poteva uno dei più ragguardevoli principi italiani. 

Finalmente, i grandi fra gli Alessandrini nel giorno 8 di dicem- 
bre del 1290 lo presero a tradimento, e lo chiusero in una gabbia 
di legno: in quella esposto al pubblico, qual bestia feroce, sofferse 
ben diciotto mesi di patimenti; e in quella miseramente si mori 
d’angoscia il dì 6 febbraio 4282. 1 Sagace in meditare magnanimi 
intraprendimenti, solerte e robusto in farli adempiuti, intrepido 
nelTarmi, prudente nel reggere lo stato, moderato nel vivere, bene 
avrebbe meritato de’ popoli se ambizione di signorie non lo avesse 
dominato. Arriv abene, Sec. di Dante. 

3. EZZELINO DA ROMANO. 

Nel 4494 a dì 24 d’aprile, nacque nel castello di Romano quel 
crudele Ezzelino, della famiglia de’ conti d’Onara, che poi tiranneg- 
giando occupò la Marca Trivigiana essendo vicario imperiale. Padova, 
ch’egli ebbe in Signoria, soggiacque al di lui giogo, dal 4237 al 
4256. I signori Della Torre e Oberto Pelavicino, che aveano steso 
il loro dominio su molte città, uniti finalmente con Buoso da 
Duara e col marchese d’ Este, afforzarono i Crocesegnati, spediti 
dal pontefice Alessandro IV nella marca di Trevigi a’ danni del 
tiranno, e congiurarono all’ultimo suo esterminio. Ezzelino, mentre 
movea contro i Milanesi, ferito, preso, e condotto al castello di 
Cassano, respinse i medici, lacerò le bende poste alle sue ferite, e 
tenendo fiso a terra lo sguardo feroce, e serbando un minaccioso 
silenzio, mori in età di 70 anni 1* undecimo giorno della sua 
prigionia, a Soncino, ove fu sepolto V 8 ottobre 4259. V’ha chi 
lo chiamò Eccellino. Arrivabene, Sec . di Dante. 

4. I TORRIANI E I VISCONTI SIGNORI DI MILANO. 

Nel giorno 27 dicembre 4283 Ottone Visconti, arcivescovo di 
Milano, cacciò Giovanni del Poggio, che risiedeva in quella città 
siccome vicario del marchese Bonifazio di Monferrato; e fecesi forte 
della colleganza con Cremonesi, Piacentini, e Bresciani. Nel 4286 

1 Ved. p. 23. 
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il detto Ottone riuscì ad allontanar da Milano i Torriani, che si 
ricoverarono in Aquileia presso quel patriarca Raimondo dalla 
Torre. Il nepote d’ Ottone, Matteo Visconti, fu nominato nel 1287 
dal popolo milanese capitano per un anno; e nel 1290 eletto alla 
stessa dignità dalle città di Novara e di Vercelli. Nel 1294 Matteo 
fu dal re de’Romani Adolfo di Nassau creato vicario imperiale. 
Nel 1293 mori l’arcivescovo Ottone Visconti, di lui zio. Nel 1299 
Galeazzo Visconti trovandosi podestà in Novara, appena con ra- 
pida fuga potò salvare la vita. Antonio Fisigara era tiranno di 
Lodi; Venturino Benzone di Crema; la famiglia Cavalcabò dirigeva 
a sua voglia Cremona ; quelle de’ Brusati e dei Tornielli avean 
preponderanza in Novara ; e l’altre degli Avvocati o Avogadri e 
de’ Tizzoni in Vercelli. Filippone, conte di Langusco, cacciato di 
Pavia Manfredo Beccaria, dominava il Pavese e la Lomellina. Cor- 
rado Rusca aveva in signoria Como e il suo distretto. Alberto Scotto 
tenea Piacenza sua patria, e gran parte del paese tra la Lombardia 
e la Liguria orientale. Matteo avea tolti gli stati al marchese Gio- 
vanni di Monferrato, e minacciava di egual sorte or questo or 
quello. Tutti pertanto i nominati, unitamente assalirono Matteo, e 
lo forzarono cosi che dovette ritirarsi nel suo castello di S. Colom- 
bano. Nel 1302 una sedizione popolare cacciò i Visconti fuor di 
Milano. Risorsero quindi le quasi obbliate fazioni de’ Guelfi in 
favor de’ Torriani e de' Ghibellini a sostegno de’ Visconti; pur non 
ostante Galeazzo Visconti, potò andar podestà a Trivigi. 

Arrivabene, Sec. di Dante. 

5. I POLENTANI. 

I Polentani, cosi chiamati dal piccolo castello vicino a Berti- 
noro, detto Polenta, onde fu il principio di loro stirpe, ebbero gran 
parte nelle guerre delle fazioni, combattendo co’Manfredi, co’ Ma- 
latesta, coi Carraresi, e coi Visconti. I conti di Bagnacavallo, 
occupando nel 1249 Ravenna, cacciarono i Guelfi, ed il loro capo, 
Guido da Polenta. Quella città rimase lungamente in mano della 
fazione imperiale. Guido vi rientrò nel 1274; ne fu dichiarato signore 
nel 1277 : e per tal modo Ravenna restò in potere della sua fami- 
glia. Nel 1287 Bernardino da Polenta era podestà di Modena. Nel 
1290 Ostasio e Rambaldo o Rainberlo figliuoli di Guido, avendo 
suscitato un tumulto in Ravenna, imprigionarono Stefano Colonna, 

4 
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allora conte della Romagna, con un suo figliuolo; nè lo liberarono 
che per interposizione d’Ildobrandino, vescovo d'Arezzo, succeduto 
al Colonna nella contea della Romagna. Nel 4294 Guido fu esiliato 
da Ravenna; e potè ottenerne il reggimento, come podestà, quel 
Maghinardo da Susinana, che per la sua grande astuzia erasopran- 
zjomato il Diavolo. Nello stesso anno 4294, Guido essendo capitano 
di Forlì, per la sollevazione popolare che cacciò fuori della città j 
i Calboli colla loro fazione, dovette pur egli partirsene unitamente 
al figlio Ramberto. Nel 4307 Guido III grave d’anni rinunciò il 
reggimento dello stato ai suoi figli Bernardino ed Ostasio. 

Arriv abene, Sec. di Dante . 

6. I MALE SPINA. 

I Malespina, marchesi di Lunigiana, appartennero ad una delle 
famiglie principesche d’Italia. Son nomi chiari nella storia quelli 
d'Obizzo, di Moroello, d’Alberto, di Guglielmo, e di Corrado. L’an- 
tico Corrado marchese di Lunigiana, ricordato daU’Alighieri, era 
figliuolo di Folco, che vivea nel secolo decimoprimo. Obizzo Mala- 
spina diede il passaggio per le sue terre della Lunigiana a Federigo 
nel 4 467, mentre i Lombardi gli si opposero nel suo ritorno da 
Roma al valicar l’Appennino : ma poco dopo divenne il consigliere 
e la guida principale della gran lega fra le lombarde città. Del 
marchese Moroello Malaspina furono figli Guglielmo, Corrado, ed 
Obizzo. Corrado, che fu lo stipite de* marchesi di Villafranca, mili- 
tava sotto le bandiere imperiali; e trovossi in Vittoria, quando fa 
sorpresa ed incendiata dai Parmigiani. 

Questo Corrado avea avuta in moglie una nobildonna di Sar- 
degna, dalla quale ebbe in dote la città di Bosa, e il castello di 
Duesoli co’suoi territori e confini: morta la moglie, fece partecipi 
di tanta sostanza tutti di suo casato. Arriv abene, Sec. di Dante . 

7. I MALATESTA. 

Nel 4275 Malatesta da Verrucchio, capitano de*Bolognesi, unito 
a Parmigiani, Modenesi, Reggiani e Ferraresi, mosse contro Faen- 
tini e Forlivesi, e riportò solenne vittoria. Nel maggio del 4 288 
il Mastin vecchio fu cacciato da Rimini. Con esso tutti i Mala- 
testa ricoverarono al Poggio di S. Arcangelo, ove accorse ad as- 
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sisterli Armanno de* Monaldeschi da Orvieto, creato nel 4 289 da 
Nicolò IV conte della Romagna; e finalmente Stefano dalla Colonna 
succeduto nella contea della Romagna ad Armanno, parve giunto a 
conciliare i Riminesi coi Malalesta. Arrivabene, Sec. di Dante. 

8. GUIDO DI MONTEFELTRO. 

Nato nel 4250, Guido di Montefeltro conducea già nel 4276 
Faentini e Forlivesi contro i Bolognesi, guidati da uno di quei 
Malatesta da Verrucchio, che facean de’ denti succhio; 1 e seppe 
sgominare i Bolognesi con loro gravissima perdita, presso il ponte 
di S. Proculo, impossessandosi di Bagnacavallo. Nel 4277 il conte 
Guido Selvatico di Dovadola, capitano de’ Fiorentini e Forlivesi 
fuorusciti, andò da Imola contro il conte Guido di Montefeltro; 
ma Fiorentini e Forlivesi si diedero alla fuga al solo vederlo, e 
ripassarono in fretta 1’ Appennino. Nel 4 280, il conte Guido potò 
impadronirsi di Sinigaglia. Forlì sotto la sua direzione divenne 
poscia il centro de’Ghibellini della Romagna, avendo Guido sconfitte 
le truppe, nella maggior parte Francesi, che Martino IV nel 4282 
avea mandalo all’assedio di quella città sotto il comando del conte 
di Romagna Giovanni de Appio, detto Gianni de Pa. 

Guido vinse pure il castello di Caprona, del contado di Pisa 
in riva d’Arno. I Lucchesi collegati con gli altri Guelfi di Toscana 
lo aveano tolto a’ Pisani : questi lo assediarono con grande eser- 
cito di Ghibellini ; così che i Lucchesi, mancando loro 1* acqua, 
si diedero, salve le persone. Nel 4 283 Guido mal valendo contro 
la piena de’Francesi che inondavano la Romagna, ritirossi ad Asti; 
d’onde il richiamarono i Pisani nel 4 289 per conferirgli la balia 
della città. In quel tempo Guido era passato al partito pontificio, 
e i Forlivesi aveano dovuto arrendersi, e cacciarne i Ghibellini, 
già nella loro città ricoverati. 

Ma veggendosi ormai vecchio, per far penitenza di sue colpe, 
nel 4297 tra’ frati minori i suoi settantaquattro anni gravò della 
cocolla e dell’umile cordone di S. Francesco. 

Arrivabene, Sec. di Dante. 

1 Inferno, XXV II. 47. 
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9. BUOSO DA DUERA. 

Questo Bosio o Buoso Duara o da Duera fu uno dei più insigni 
capitani della sua età: condottiere de* Cremonesi nella battaglia 
di Fossalta, avvenuta il 26 maggio 1249, vi rimase prigioniero 
de’Bolognesi, che lo tennero cattivo più che due anni ; e soltanto 
a petizione d’Innocenzo IV libero lo lasciarono, ad occasione che 
questo pontefice, ritornando da Lione a Roma, passò per Bologna 
1’ 8 ottobre del 1261. Indi a non molto Buoso e il marchese Dberto 
Pelavicino, entrambi ad un tempo capi di parte in Cremona, furono 
sotto certi rispetti signori di quella città ; ed uniti ad Opizzone 
Malespini componevano un triumvirato atto a far fronte a re e im- 
i oratori. Buoso finalmente fu esiliato da Cremona. Frate Francesco 
Pipino afferma che mori miserabile, perchè compromise la sua 
autorità per una insensata avarizia. Arrivabene, Sec. di Dante . 

10. ENRICO DANDOLO. 

L’epoca della più grande prosperità per la repubblica VeueU 
data dal 1204. Il valoroso doge Enrico Dandolo benché ottua- 
genario ricuperò Zara, riconquistò due volte Costantinopoli, si 
fece despota della Romania, ed ottenne a favore del suo paese la 
sovranità di quasi tutte le isole del V Arcipelago, di molte parti 
dell’Ellesponto, della Frigia, del Peloponneso, e dell’ isola di Can- 
dia ; sicché la bandiera del leone alato signoreggiava sopra una 
non interrotta linea di piazze forti da Capo d’ Istria ai Dardanelli. 

11. GIANO DELLA BELLA. 

Nel 1293 il popolo fiorentino, guidato da Giano della Bella, 
chiese la riforma d’alcuni statuti. Per consiglio di Giano si ordinò 
che il gonfaloniere risiedesse co’priori, ed avesse quattromila uo- 
mini a sua ubbidienza; che i nobili non potessero sedere de’signori; 
che la pubblica fama attestata da due testimoni bastasse a prova 
de’ maleficii ed a base de’giudicii. 

Su questo capo popolo Dino Compagni scrive che era « uomo 
« virile, e di grande animo, era tanto ardito, che difendeva quelle 
« cose che altri abbandonava, e parlava quelle che altri taceva ; e 
« tutto faceva in favore della giustizia contro ai colpevoli : e 
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« tanto era temuto da’rellori, che temeano di nascondere i maleficio 
« I grandi cominciarono a parlare contro a lui, abbominando lui 
« e le leggi. » Giano per non esporre la patria ad una guerra ci- 
vile, usci di Firenze il 5 marzo del 1294. 

Nel 1 29o i nobili tentarono di far cassare gli statuti falli a 
loro aggravio da Giano: ma il popolo collo sbarrare le >uade 
impedì Vagire alla loro cavalleria, e potè cosi mantenersi unito 
e forte al palazzo del podestà. Malgrado però tali interni disordini, 
novantamila erano i cittadini; e l’intera popolazione dello stato 
giunse a comporsi di centocinquantamila persone: la città conte- 
neva nel suo seno venticinque e fino trentamila uomini atti alle 
armi, fra’quali mille cinquecento sei nobili, e sessantacinque cava- 
lieri di corredo; e la campagna ne armava un maggior numero: onde 
si poterono contare nel territorio fino ad ottantamila uomini atti 
alle armi. Già tutta Toscana ubbidiva a Firenze, o come soggetta 
o come alleata. Arrivacene, Sec. di Dante. 

12. UGUCCIONE DELLA FAGGIUOLA. 

Uguccione della Faggiuola, di Massa Tribara o Trabaria, robusto 
e coraggioso capitano, ebbe signoria in Arezzo dal 1292 al 1296, ma 
seminava tanta discordia, che ne stettero come nemici tra loro 
tutti i Ghibellini : finalmente per le sue opere sospette ne fu 
rimosso, e chiamato in sua voce il conte Federigo di Montefeltro. 
Nel 1297, le città di Cesena, Forli, Faenza, ed Imola il vollero 
tuttavia lor capitano di guerra. Matteo d’ Acquasparta giunse ad 
ottenere la sua espulsione. Nel maggio dei 1300, essendo egli 
podestà di Gubbio, ne cacciò i Guelfi, aiutato dalle forze di Fe- 
derigo di Montefeltro, e di Uberto de’ Malatesti ; ma i Guelfi 
assistiti dal papa, vi rientrarono nel successivo giugno, com- 
mettendovi saccheggio ed uccisioni. Fu di nuovo dagli Aretini 
Uguccione accolto podestà: ma nel 1303 fu cacciato per le sue 
male arti, e con esso tutti i suoi aderenti, non più Guelfi o Ghi- 
bellini, ma Verdi, fieri di nuova discordanza con Secchi. Quando 
Uguccione era podestà di Genova, i Pisani il chiamarono a loro 
signore. In tale dignità mosse guerra a’ Lucchesi, e quasi riusci 
ad impadronirsi della loro città. Nel 1318-feri all’assedio di Pa- 
dova, e fu sepolto in Verona. Arrivasene, Sec. di Dante. 
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43. FARINATA DEGLI TJBERTI. 

Farinata, capo di parte Ghibellina, fu con i suoi bandito da 
* Firenze nel 4 258. Chiesto aiuto a Manfredi mosse contro la pa- 

tria per riconquistarla, e ruppe a Montaperti Tarmata che gli era 
andata contro. Dopo questo fatto fu riunito ad Empoli un consiglio 
con l’intervento degli ambasciatori di tutte le città e terre ghi- 
belline di Toscana ; e fu stabilito di demolire Firenze. Farinata 
solo si oppose : e bastò con la sua autorità ad impedire quella 
distruzione. Per la sconfitta avuta i Fiorentini guelfi furono cac- 
ciati e ricovrarono a Lucca. Farinata morì Tanno 4264. 

44. GIOVANNI DA PROCIDA. 

Questo personaggio, il cui nome si collega alla famosa rivo- 
luzione dei Vespri siciliani , dopo essere stato quasi divinizzato 
da Giovanni Battista Niccolini nella sua celebre tragedia, fu da 
Michele Amari rappresentato come uu ambizioso volgare ed un 
traditore. Ma Io stesso Amari confessò più tardi che il suo libro 
nacque dalle passioni che fervevano in Sicilia contro i Napoletani 
innanzi il 4848. 

Il Crocida venne alia luce verso il 4210 da nobile famiglia ghi- 
bellina di Salerno, che ebbe in feudo T isola di Procida. Fu 
dottissimo medico, ebbe sagacità, ordine, prontezza, esperienza nei 
maneggi dello Stato, come lo stesso Amari confessa; e fu colmato 
di benefizi dagli Svevi che egli ricambiò cou un amore illimitato. 
Ebbe vivo dolore della morte di Manfredi, e della conquista delle 
Due Sicilie fatta dai Francesi: però divenne il capo della rivolu- 
zione dei Vespri. 1 Giovanni con la regina Costanza di Aragona 
lasciò Pisola per recarsi a Roma nel 4297 dove mori negli ultimi 
del 98 o ai primi del 99. 

1 Veci. p. 9. 45 ec. 
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I. ORIGINE DELLA LINGUA ITALIANA 



8BCORDO SCIFKKK EAFPKI. 



1. Ragioni por lo quali i teutonici non poterono influire 
ralla forminone della lingua italiana. 

Comunissima dottrina è, che della nostra lingua 
volgare si debba l’origine a’ Barbari, e che essa sia 
nata dal mescolamento delle lingue loro con la La- 
tina. Con tuttociò a noi sembra indubitato che niuna 
parte avessero nel formar l’Italiano linguaggio nè i 
Longobardi nè i Goti, e che esso da cosi fatto ac- 
coppiamento non derivasse altramente. Ne proporremo 
in succinto alcune ragioni, perchè i saggi ne fao- 
cian giudizio. È cosa mirabile, come l’afFetto a Roma 
facesse affatto disperdere le antiche e primitive lingue 
non solamente in Italia, ma nella Francia e nella 
Spagna, abbracciata da per tutto la Latina, benché 
nel popolo variamente corrotta, secondo il genio e la 
pronunzia de’ paesi, e delle lingue che vi erano avanti; 
onde quelle che vi si vennero poi formando, si chia- 
maron prima Romanze, o Romane rustiche. Per quanto 
all’Italia si appartiene, bisogna dunque prima d’ altro 
supporre che Goti e Longobardi, e più altri popoli 
usciti dalle parti settentrionali, e famosi sotto diversi 
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